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 PREMESSA 

 Il  Piano  Integrato  di  Attività  e  Organizzazione  (PIAO),  ha  come  obiettivo  quello  di  “assicurare  la 
 qualità  e  la  trasparenza  dell'attività  amministrativa  e  migliorare  la  qualità  dei  servizi  ai  cittadini  e  alle  imprese  e 
 procedere  alla  costante  e  progressiva  semplificazione  e  reingegnerizzazione  dei  processi  anche  in  materia  di  diritto  di 
 accesso”. 
 Le finalità del PIAO sono, dunque, in sintesi: 

 ●  consentire  un  maggior  coordinamento  dell’attività  programmatoria  delle  pubbliche 
 amministrazioni e una sua semplificazione; 

 ●  assicurare  una  migliore  qualità  e  trasparenza  dell’attività  amministrativa  e  dei  servizi  ai 
 cittadini e alle imprese. 

 In  esso,  gli  obiettivi,  le  azioni  e  le  attività  dell’Ente  sono  ricondotti  alle  finalità  istituzionali  e  alla 
 mission  pubblica complessiva di soddisfacimento dei  bisogni della collettività e dei territori. 
 Il  percorso  che  ha  reso  attuativo  il  PIAO,  le  incertezze,  i  continui  rinvii,  i  tanti  pareri  contrastanti 
 che  l’hanno  accompagnato  ed  il  fatto  che  sia  diventato  realtà  nel  giorno  della  scadenza  della  sua 
 prima  adozione  (30  giugno  2022)  hanno  reso  particolarmente  complessa  la  sua  prima  attuazione, 
 soprattutto  perché,  mentre  il  quadro  attuativo  andava  a  definirsi,  il  Comune  ha  proseguito  il  suo 
 cammino  con  gli  strumenti  di  pianificazione  e  programmazione  che  la  normativa  vigente 
 imponeva.  Tuttavia,  conclusa  con  il  2022  la  fase  sperimentale,  dall’anno  corrente  il  PIAO  entra 
 nella  fase  “a  regime”  portando  ad  una  complessiva  integrazione  dei  principali  strumenti  di 
 programmazione dell’Ente. 

 Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è stato introdotto nel nostro ordinamento dall’art. 6 
 del  decreto-legge  9  giugno  2021,  n.  80,  convertito,  con  modificazioni,  in  legge  6  agosto  2021,  n. 
 113 e successivamente integrato e modificato dalle disposizioni di cui: 
 •  all’art.  1,  comma  12,  del  decreto-legge  30  dicembre  2021,  n.  228,  convertito  con  modificazioni 
 dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15, per quanto attiene le disposizioni di cui ai commi 5 e 6; 
 •  all’art.  1,  comma  12,  del  decreto-legge  30  dicembre  2021,  n.  228,  convertito  con  modificazioni 
 dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15, introduttivo del comma 6-bis; 
 •  all’art.  7,  comma  1,  del  decreto-legge  30  aprile  2022,  n.  36,  convertito,  con  modificazioni,  in  legge 
 29  giugno  2022,  n.  79,  per  quanto  attiene  le  disposizioni  di  cui  al  comma  6-bis  e  introduttivo  del 
 comma 7-bis. 
 In  conseguenza  delle  successive  modifiche  intervenute,  il  testo  coordinato  del  citato  articolo  6,  si 
 compone di 8 commi ed è il seguente: 
 “1.  Per  assicurare  la  qualità  e  la  trasparenza  dell'attività  amministrativa  e  migliorare  la  qualità  dei  servizi  ai 
 cittadini  e  alle  imprese  e  procedere  alla  costante  e  progressiva  semplificazione  e  reingegnerizzazione  dei  processi  anche 
 in  materia  di  diritto  di  accesso,  le  pubbliche  amministrazioni,  con  esclusione  delle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado  e  delle 
 istituzioni  educative,  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  con  più  di 
 cinquanta  dipendenti,  entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno  adottano  il  Piano  integrato  di  attività  e  organizzazione,  di 
 seguito  denominato  Piano,  nel  rispetto  delle  vigenti  discipline  di  settore  e,  in  particolare,  del  decreto  legislativo  27 
 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190. 
 2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 
 a)  gli  obiettivi  programmatici  e  strategici  della  performance  secondo  i  principi  e  criteri  direttivi  di  cui  all'articolo  10 
 del  decreto  legislativo  27  ottobre  2009,  n.  150,  stabilendo  il  necessario  collegamento  della  performance  individuale  ai 
 risultati della performance organizzativa; 
 b)  la  strategia  di  gestione  del  capitale  umano  e  di  sviluppo  organizzativo,  anche  mediante  il  ricorso  al  lavoro  agile,  e 
 gli  obiettivi  formativi  annuali  e  pluriennali,  finalizzati  ai  processi  di  pianificazione  secondo  le  logiche  del  project 
 management,  al  raggiungimento  della  completa  alfabetizzazione  digitale,  allo  sviluppo  delle  conoscenze  tecniche  e 
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 delle  competenze  trasversali  e  manageriali  e  all'accrescimento  culturale  e  dei  titoli  di  studio  del  personale,  correlati 
 all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 
 c)  compatibilmente  con  le  risorse  finanziarie  riconducibili  al  piano  triennale  dei  fabbisogni  di  personale,  di  cui 
 all'articolo  6  del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  gli  strumenti  e  gli  obiettivi  del  reclutamento  di  nuove 
 risorse  e  della  valorizzazione  delle  risorse  interne,  prevedendo,  oltre  alle  forme  di  reclutamento  ordinario,  la 
 percentuale  di  posizioni  disponibili  nei  limiti  stabiliti  dalla  legge  destinata  alle  progressioni  di  carriera  del  personale, 
 anche  tra  aree  diverse,  e  le  modalità  di  valorizzazione  a  tal  fine  dell'esperienza  professionale  maturata  e 
 dell'accrescimento  culturale  conseguito  anche  attraverso  le  attività  poste  in  essere  ai  sensi  della  lettera  b),  assicurando 
 adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 
 d)  gli  strumenti  e  le  fasi  per  giungere  alla  piena  trasparenza  dei  risultati  dell'attività  e  dell'organizzazione 
 amministrativa  nonché  per  raggiungere  gli  obiettivi  in  materia  di  contrasto  alla  corruzione,  secondo  quanto  previsto 
 dalla  normativa  vigente  in  materia  e  in  conformità  agli  indirizzi  adottati  dall'Autorità  nazionale  anticorruzione 
 (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; 
 e)  l'elenco  delle  procedure  da  semplificare  e  reingegnerizzare  ogni  anno,  anche  mediante  il  ricorso  alla  tecnologia  e 
 sulla  base  della  consultazione  degli  utenti,  nonché  la  pianificazione  delle  attività  inclusa  la  graduale  misurazione  dei 
 tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata attraverso strumenti automatizzati; 
 f)  le  modalità  e  le  azioni  finalizzate  a  realizzare  la  piena  accessibilità  alle  amministrazioni,  fisica  e  digitale,  da 
 parte dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 
 g)  le  modalità  e  le  azioni  finalizzate  al  pieno  rispetto  della  parità  di  genere,  anche  con  riguardo  alla  composizione 
 delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 
 3.  Il  Piano  definisce  le  modalità  di  monitoraggio  degli  esiti,  con  cadenza  periodica,  inclusi  gli  impatti  sugli  utenti, 
 anche  attraverso  rilevazioni  della  soddisfazione  degli  utenti  stessi  mediante  gli  strumenti  di  cui  al  decreto  legislativo 
 27  ottobre  2009,  n.  150,  nonché  le  modalità  di  monitoraggio  dei  procedimenti  attivati  ai  sensi  del  decreto  legislativo 
 20 dicembre 2009, n. 198. 
 4.  Le  pubbliche  amministrazioni  di  cui  al  comma  1  del  presente  articolo  pubblicano  il  Piano  e  i  relativi 
 aggiornamenti  entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno  nel  proprio  sito  internet  istituzionale  e  li  inviano  al  Dipartimento 
 della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazione sul relativo portale. 
 5.  Entro  il  31  marzo  2022,  con  uno  o  più  decreti  del  Presidente  della  Repubblica,  adottati  ai  sensi  dell'articolo  17, 
 comma  2,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  previa  intesa  in  sede  di  Conferenza  unificata,  ai  sensi  dell'articolo  9, 
 comma  2,  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  sono  individuati  e  abrogati  gli  adempimenti  relativi  ai 
 piani assorbiti da quello di cui al presente articolo. 
 6.  Entro  il  medesimo  termine  di  cui  al  comma  5,  con  decreto  del  Ministro  per  la  pubblica  amministrazione,  di 
 concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  previa  intesa  in  sede  di  Conferenza  unificata,  ai  sensi 
 dell'articolo  9,  comma  2,  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  è  adottato  un  Piano  tipo,  quale  strumento 
 di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. 
 Nel  Piano  tipo  sono  definite  modalità  semplificate  per  l'adozione  del  Piano  di  cui  al  comma  1  da  parte  delle 
 amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti. 
 6-bis.  In  sede  di  prima  applicazione  il  Piano  è  adottato  entro  il  30  giugno  2022  e  fino  al  predetto  termine  non  si 
 applicano  le  sanzioni  previste  dalle  seguenti  disposizioni:  a)  articolo  10,  comma  5,  del  decreto  legislativo  27  ottobre 
 2009,  n.  150;  b)  articolo  14,  comma  1,  della  legge  7  agosto  2015,  n.  124;  c)  articolo  6,  comma  6,  del  decreto 
 legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
 7.  In  caso  di  mancata  adozione  del  Piano  trovano  applicazione  le  sanzioni  di  cui  all'articolo  10,  comma  5,  del 
 decreto  legislativo  27  ottobre  2009,  n.  150,  ferme  restando  quelle  previste  dall'articolo  19,  comma  5,  lettera  b),  del 
 decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. 
 7-bis.  Le  Regioni,  per  quanto  riguarda  le  aziende  e  gli  enti  del  Servizio  sanitario  nazionale,  adeguano  i  rispettivi 
 ordinamenti  ai  principi  di  cui  al  presente  articolo  e  ai  contenuti  del  Piano  tipo  definiti  con  il  decreto  di  cui  al  comma 
 6. 
 8.  All'attuazione  delle  disposizioni  di  cui  al  presente  articolo  le  amministrazioni  interessate  provvedono  con  le 
 risorse  umane,  strumentali  e  finanziarie  disponibili  a  legislazione  vigente.  Gli  enti  locali  con  meno  di  15.000 
 abitanti  provvedono  al  monitoraggio  dell'attuazione  del  presente  articolo  e  al  monitoraggio  delle  performance 
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 organizzative  anche  attraverso  l'individuazione  di  un  ufficio  associato  tra  quelli  esistenti  in  ambito  provinciale  o 
 metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci o delle Conferenze metropolitane.  ” 

 La  modalità  scelta  dal  legislatore  per  rendere  attuativo  questo  nuovo  strumento  di  pianificazione  e 
 programmazione,  sono  state  quelle  di  un  regolamento,  da  adottarsi  mediante  Decreto  del 
 Presidente  della  Repubblica,  recante  individuazione  e  abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai 
 Piani  assorbiti  dal  Piano  integrato  di  attività  e  organizzazione  (cfr.  art  6,  comma  5,  DL  n.  80/2021, 
 convertito  in  Legge  n.  113/2021)  e  di  un  decreto  del  Ministro  per  la  Pubblica  Amministrazione 
 concernente  la  definizione  del  contenuto  del  Piano  Integrato  di  Attività  e  Organizzazione  (cfr.  art. 
 6, comma 6, DL n. 80/2021, convertito in Legge n. 113/2021). 
 Al  fine  di  meglio  comprendere  l’intera  gestazione  dei  provvedimenti  attuativi,  si  riporta  di  seguito 
 una  breve  cronistoria  di  tutti  i  passaggi  che  si  sono  susseguiti  fino  alla  loro  approvazione  definitiva 
 e successiva pubblicazione: 

 ●  In  data  2  dicembre  2021,  ai  sensi  dell'articolo  9,  comma  2,  del  decreto  legislativo  28  agosto 
 1997,  n.  281,  è  stata  raggiunta  intesa  in  Conferenza  Unificata  sullo  schema  di  decreto  del 
 Ministro  per  la  Pubblica  Amministrazione  concernente  la  definizione  del  contenuto  del 
 Piano  Integrato  di  Attività  e  Organizzazione  ai  sensi  dell’art.  6,  comma  6,  del  decreto  legge 
 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113; 

 ●  In  data  29  dicembre  2021,  il  Consiglio  dei  Ministri  ha  approvato,  in  esame  preliminare,  il 
 regolamento,  da  adottarsi  mediante  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  recante 
 individuazione  e  abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani  assorbiti  dal  Piano 
 integrato  di  attività  e  organizzazione  (PIAO),  ai  sensi  dell’art.  6,  comma  5,  del  decreto 
 legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113; 

 ●  Nelle  adunanze  del  8  e  17  febbraio  2022  la  Sezione  Consultiva  per  gli  atti  Normativi  del 
 Consiglio  di  Stato,  si  è  espressa  con  parere  favorevole  sullo  schema  di  regolamento,  da 
 adottarsi  mediante  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  recante  individuazione  e 
 abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani  assorbiti  dal  Piano  integrato  di  attività  e 
 organizzazione (PIAO), suggerendo, tuttavia, correttivi e integrazioni allo stesso; 

 ●  In  data  9  febbraio  2022,  ai  sensi  dell’articolo  9,  comma  2,  del  decreto  legislativo  28  agosto 
 1997,  n.  281,  è  stata  raggiunta  intesa  in  Conferenza  Unificata,  sullo  schema  di  regolamento, 
 da  adottarsi  mediante  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  recante  individuazione  e 
 abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani  assorbiti  dal  Piano  integrato  di  attività  e 
 organizzazione (PIAO); 

 ●  In  data  30  marzo  2022,  la  V  Commissione  della  Camera  dei  deputati  ha  espresso  parere 
 favorevole  sullo  schema  di  regolamento,  da  adottarsi  mediante  decreto  del  Presidente  della 
 Repubblica,  recante  individuazione  e  abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani 
 assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO); 

 ●  In  data  5  aprile  2022  la  5a  Commissione  del  Senato  della  Repubblica  ha  espresso  parere 
 favorevole  sullo  schema  di  regolamento,  da  adottarsi  mediante  decreto  del  Presidente  della 
 Repubblica,  recante  individuazione  e  abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani 
 assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO); 

 ●  In  data  6  aprile  2022  la  I  Commissione  della  Camera  dei  deputati  ha  espresso  parere 
 favorevole  sullo  schema  di  regolamento,  da  adottarsi  mediante  decreto  del  Presidente  della 
 Repubblica,  recante  individuazione  e  abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani 
 assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO); 

 ●  In  data  6  aprile  2022  la  1a  Commissione  del  Senato  della  Repubblica  ha  espresso  parere 
 favorevole  sullo  schema  di  regolamento,  da  adottarsi  mediante  decreto  del  Presidente  della 
 Repubblica,  recante  individuazione  e  abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani 
 assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO); 
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 ●  In  data  26  maggio  2022,  il  Consiglio  dei  Ministri,  ha  approvato,  in  esame  definitivo,  il 
 regolamento,  da  adottarsi  mediante  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  recante 
 l’individuazione  e  l’abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani  assorbiti  dal  Piano 
 integrato  di  attività  e  organizzazione  (PIAO)  di  cui  all’articolo  6,  comma  5,  del 
 decreto-legge  9  giugno  2021,  n.  80,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  6  agosto 
 2021, n. 113; 

 ●  In  data  26  maggio  2022,  la  Sezione  Consultiva  per  gli  atti  Normativi  del  Consiglio  di  Stato, 
 si  è  espressa  con  parere  favorevole  sullo  schema  di  decreto  del  Ministro  per  la  pubblica 
 amministrazione  concernente  la  definizione  del  contenuto  del  Piano  integrato  di  attività  e 
 organizzazione,  di  cui  all’articolo  6,  comma  6,  del  decreto-legge  9  giugno  2021,  n.80, 
 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113; 

 ●  In  data  30  giugno  2022,  sulla  Gazzetta  Ufficiale  Serie  Generale  n.  151,  è  stato  pubblicato  il 
 Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  n.  81,  recante  “Regolamento  recante 
 individuazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani  assorbiti  dal  Piano  integrato  di  attività  e 
 organizzazione”,  di  cui  all’articolo  6,  comma  5,  del  decreto-legge  9  giugno  2021,  n.  80, 
 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113; 

 ●  -  In  data  30  giugno  2022,  è  stato  pubblicato,  sul  sito  dello  stesso  Ministero,  il  Decreto  del 
 Ministro  per  la  Pubblica  Amministrazione  concernente  la  definizione  del  contenuto  del 
 Piano  Integrato  di  Attività  e  Organizzazione  di  cui  all’art.  6,  comma  6  del  decreto  legge 
 decreto  legge  9  giugno  2021,  n.  80,  convertito,  con  modificazioni,  in  legge  6  agosto  2021, 
 n. 113; 

 ●  In  data  30  giugno  2022,  il  Dipartimento  della  Funzione  Pubblica,  ha  provveduto  a  rendere 
 accessibile  la  piattaforma  (  https://piao.dfp.gov.it  )  che  permetterà  di  effettuare  la 
 trasmissione  dei  PIAO  di  tutte  le  Amministrazioni  tenute  all'adempimento,  ai  sensi  dell'art. 
 6, comma 4 del DL n. 80/2021, convertito con modificazioni in Legge n. 113/2021. 

 Il  “Regolamento  recante  l’individuazione  e  l’abrogazione  degli  adempimenti  relativi  ai  Piani 
 assorbiti  dal  Piano  integrato  di  attività  e  organizzazione”,  di  cui  al  Decreto  del  Presidente  della 
 Repubblica n. 81 del 30 giugno 2022, entra in vigore il 15 luglio 2022 rappresenta il provvedimento 
 cardine  per  dare  attuazione  alle  nuove  disposizioni  normative.  Attraverso  di  esso,  infatti,  vengono 
 “soppressi”  i  previgenti  adempimenti  in  materia  di  pianificazione  e  programmazione  e  viene 
 disposto  che  per  le  Amministrazioni  tenute  all’adozione  del  PIAO,  tutti  i  richiami  ai  piani 
 individuati  dal  decreto  stesso  sono  da  intendersi  come  riferiti  alla  corrispondente  sezione  del 
 PIAO. 

 Il  Consiglio  di  Stato,  nel  parere  sullo  schema  di  d.P.R.  relativo  al  PIAO,  ha  chiarito  che  il  processo 
 di  integrazione  dei  piani  confluiti  nel  PIAO  debba  avvenire  in  modo  progressivo  e  graduale  anche 
 attraverso  strumenti  di  tipo  non  normativo  come  il  monitoraggio  e  la  formazione.  Ciò  anche  al 
 fine  di  “limitare  all’essenziale  il  lavoro  “verso  l’interno”  e  valorizzare,  invece,  il  lavoro  che  può 
 produrre  risultati  utili  “verso  l’esterno”,  migliorando  il  servizio  delle  amministrazioni  pubbliche. 
 Tale  integrazione  e  “metabolizzazione”  dei  piani  preesistenti  e,  soprattutto,  tale  valorizzazione 
 “verso l’esterno” non potrà che avvenire, come si è osservato, progressivamente e gradualmente”. 
 Per  la  corretta  impostazione  della  sezione  anticorruzione  e  trasparenza  del  PIAO  l'ANAC  ha 
 fornito le seguenti indicazioni: 

 ●  è  preferibile  ricorrere  ad  una  previa  organizzazione  logico  schematica  del  documento  e 
 rispettarla  nella  sua  compilazione,  al  fine  di  rendere  lo  stesso  di  immediata  comprensione  e 
 di facile lettura e ricerca; 

 ●  si  raccomanda  l’utilizzo  di  un  linguaggio  tecnicamente  corretto  ma  fruibile  ad  un  novero  di 
 destinatari  eterogeneo,  che  devono  essere  messi  in  condizione  di  comprendere,  applicare  e 
 rispettare senza dubbi e difficoltà; 
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 ●  si  suggerisce  la  compilazione  di  un  documento  snello,  in  cui  ci  si  avvale  eventualmente  di 
 allegati  o  link  di  rinvio,  senza  sovraccaricarlo  di  dati  o  informazioni  non  strettamente 
 aderenti o rilevanti per il raggiungimento dell’obiettivo; 

 ●  è  opportuno  bilanciare  la  previsione  delle  misure  tenendo  conto  della  effettiva  utilità  delle 
 stesse  ma  anche  della  relativa  sostenibilità  amministrativa,  al  fine  di  concepire  un  sistema  di 
 prevenzione efficace e misurato rispetto alle possibilità e alle esigenze dell’amministrazione. 
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 1) SCHEDA ANAGRAFICA DELL'AMMINISTRAZIONE 

 COMUNE DI GOSALDO 
 Piazza Salvo D'Acquisto, 1 
 32020 GOSALDO (BL) 
 C.F. / P.IVA 00206570251 
 tel. 043768105 - fax 043768427 
 PEC: comune.gosaldo.bl@pecveneto.it 
 E-mail: gosaldo@agordino.bl.it 
 Sito istituzionale:  www.comune.gosaldo.bl.it 
 Numero di abitanti al 31.12.2022: 517 
 Sindaco: Stefano Da Zanche, nato a Agordo il 31.05.1972 - Data elezione: 22.09.2020 
 Numero dipendenti in servizio al 31.12.2022: 6 

 Di seguito l'organigramma della struttura: 

 Pag.  7  di  62 
 Piano integrato di attività e organizzazione 2023 / 2025 

http://www.comune.gosaldo.bl.it/


 2) SEZIONE VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 Sottosezione Valore pubblico 
 Si  rimanda  alle  previsioni  generali  contenute  nella  Sezione  Strategica  del  Documento  Unico  di 
 Programmazione  (DUPS)  2023/2025  approvato  con  deliberazione  del  Consiglio  comunale  n.  26 
 del 27.12.2022. 

 Sottosezione - Azioni positive 2023/2025 
 Il  Decreto  Legislativo  11  aprile  2006  n.  198  “Codice  delle  pari  opportunità  tra  uomo  e  donna”, 

 riunisce  e  riordina  in  un  unico  testo  tutta  la  normativa  nazionale  volta  ad  avversare  le  discriminazioni 
 ed  attuare  pienamente  il  principio  dell’uguaglianza  tra  i  generi,  fissato  dalla  Costituzione  della 
 Repubblica Italiana. 

 L’art.  48  del  D.Lgs.  198/2006,  in  particolare,  prevede  che  le  amministrazioni  pubbliche 
 adottino  piani  triennali  di  azioni  positive  volte  ad  assicurare  la  rimozione  degli  ostacoli  che 
 impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne. 

 La  Direttiva  23  maggio  2007  “Misure  per  attuare  pari  opportunità  tra  uomini  e  donne  nelle 
 amministrazioni  pubbliche”,  del  Ministro  per  le  Riforme  e  Innovazioni  nella  Pubblica 
 Amministrazione  e  del  Ministro  per  i  Diritti  e  le  Pari  Opportunità,  specifica  le  finalità  e  le  linee  di 
 azione  da  seguire  per  attuare  le  pari  opportunità  nella  Pubblica  Amministrazione,  mirando  al 
 perseguimento  delle  pari  opportunità  nella  gestione  delle  risorse  umane,  nonché  al  rispetto  e  alla 
 valorizzazione delle differenze, considerandole come fattore di qualità. 

 Secondo  quanto  disposto  dalla  normativa,  le  azioni  positive  sono  misure  mirate  a  rimuovere 
 gli  ostacoli  alla  piena  ed  effettiva  parità  di  opportunità  tra  uomini  e  donne  .  Sono  misure  non 
 generali,  ma  specifiche  e  ben  definite,  che  intervengono  in  un  determinato  contesto  per  eliminare 
 ogni  forma  di  discriminazione,  sia  diretta  sia  indiretta.  Rappresentano  delle  misure  per  porre  rimedio 
 agli  effetti  sfavorevoli  indotti  dalle  discriminazioni,  per  guardare  alla  parità  attraverso  interventi  di 
 valorizzazione del lavoro delle donne e per riequilibrare la presenza femminile nei luoghi di vertice. 

 L’art.  8  del  D.Lgs.  150/2009  prevede,  inoltre,  che  la  misurazione  e  valutazione  della 
 performance  organizzativa  dei  dirigenti  e  del  personale  delle  Amministrazioni  pubbliche,  riguardi 
 anche il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari opportunità (lett. h). 

 L’art.  21  della  Legge  n.  183  del  04.11.2010  (c.d.  “Collegato  Lavoro”),  introduce  inoltre  delle 
 innovazioni  nell’ambito  degli  strumenti  previsti  a  sostegno  del  lavoro  delle  donne.  In  particolare, 
 l’articolo  21  prevede  l’istituzione  presso  ciascun  Ente  dei  Comitati  unici  di  garanzia  per  le  pari 
 opportunità,  la  valorizzazione  del  benessere  di  chi  lavora  e  contro  le  discriminazioni  come  strumento 
 per  le  istituzioni  e  le  parti  sociali  di  promozione  e  governance  dei  processi  di  innovazione  a  tutela  e 
 sviluppo  della  condizione  femminile  nei  luoghi  di  lavoro.  Il  Comitato  unico  di  garanzia  sostituisce, 
 unificando  le  competenze  in  un  solo  organismo,  i  comitati  per  le  pari  opportunità  e  i  comitati 
 paritetici  sul  fenomeno  del  mobbing,  costituiti  in  applicazione  della  contrattazione  collettiva, 
 assumendone  tutte  le  funzioni  previste  dalla  legge,  dai  contratti  collettivi  relativi  al  personale  delle 
 amministrazioni pubbliche o da altre disposizioni. 

 L’Unione  Montana  Agordina  (in  qualità  di  capofila),  i  Comuni  di  Agordo,  La  Valle  Agordina, 
 Taibon  Agordino,  Voltago  Agordino,  Gosaldo,  Rivamonte  Agordino,  Cencenighe  Agordino,  San 
 Tomaso  Agordino,  Alleghe,  Rocca  Pietore,  Livinallongo  del  Col  di  Lana,  Colle  Santa  Lucia,  Selva  di 
 Cadore,  Vallada  Agordina,  Canale  d’Agordo  e  Falcade  hanno  costituito  in  forma  associata  il 
 Comitato  Unico  di  Garanzia,  il  quale  ha  compiti  propositivi,  consultivi  e  di  verifica  e  ha  il  compito 
 di  contribuire  all’ottimizzazione  della  produttività  del  lavoro  pubblico,  migliorando  l’efficienza  delle 
 prestazioni  collegata  alla  garanzia  di  un  ambiente  di  lavoro  caratterizzato  dal  rispetto  dei  principi  di 
 pari  opportunità,  di  benessere  organizzativo  e  dal  contrasto  di  qualsiasi  forma  di  discriminazione  e  di 
 violenza morale o psichica per i lavoratori. 

 Il  presente  Piano  di  Azioni  Positive  si  inserisce  in  tale  contesto  e  trae  origine  proprio  dall’attività 
 propositiva e consultiva del Comitato. 
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 Quadro organizzativo del COMUNE DI GOSALDO al 31 dicembre. 
 L’analisi dell’attuale situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato e/o 

 determinato, presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratrici: 

 Lavoratori  Cat D  Cat. C  Cat. B  Cat. A  Totale 

 Donne  2  0  0  0  2 

 Uomini  0  2  2  0  4 

 Totale  2  2  2  0  6 

 La  situazione  organica  per  quanto  riguarda  i  soli  dipendenti  nominati  "Responsabili  di  Area  e 
 Servizio"  ed  ai  quali  sono  state  conferite  le  funzioni  e  competenze  di  cui  all’art.  107  del  D.Lgs. 
 267/2000, è così rappresentata: 

 Lavoratori con funzioni di 
 responsabilità (art. 107 D.Lgs. 
 267/2000) 

 Donne  Uomini 

 Numero  2  2  0 

 Nonché livelli dirigenziali così rappresentati: 

 Segretario/ Direttore Generale  Donne  Uomini 
 Numero  /  /  1 

 Dirigenti  Donne  Uomini 
 Numero  /  /  / 

 Si  da  atto  che  non  occorre  favorire  il  riequilibrio  della  presenza  femminile,  ai  sensi  dell’art.  48, 
 comma  1,  del  D.Lgs.  11/04/2006  n.  198  in  quanto  non  sussiste  un  divario  fra  generi  inferiore  a  due 
 terzi. 

 Azioni positive per il triennio 2023-2025 

 L’Amministrazione  di  Gosaldo,  per  il  prossimo  triennio,  persegue  la  realizzazione  delle  seguenti 
 azioni positive tese a promuovere le pari opportunità nell’ambiente di lavoro. 

 Promuovere  il  ruolo  e  le  attività  del  Comitato  unico  di  garanzia  per  le  pari  opportunità,  la 
 valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni 
 Al  fine  di  promuovere  il  ruolo  del  CUG,  si  ritiene  prioritaria  una  azione  di  informazione  rivolta  a  tutti 
 i dipendenti relativamente alle tematiche di competenza. 
 Si  ritiene  fondamentale  attivare  quanti  più  canali  possibili  per  offrire  ai  dipendenti  la  possibilità  di 
 segnalare  al  CUG  eventuali  situazioni  di  disagio  o  qualsiasi  suggerimento  al  fine  di  migliorare 
 l’ambiente di lavoro. 
 Per  mantenere  attiva  l’attenzione  dei  dipendenti  e  per  facilitare  i  contatti  con  il  CUG,  verranno 
 periodicamente  inviati,  ad  esempio  tramite  mailing  list  e  comunque  attraverso  la  pubblicazione  sul 
 sito  dell’Ente  e  con  ogni  altro  mezzo  ritenuto  utile  a  raggiungere  tutti  i  dipendenti,  brevi  notizie 
 sull’attività del CUG. 
 Saranno attivati strumenti di raccolta delle segnalazioni dei dipendenti. 
 Le  segnalazioni  ed  i  suggerimenti  saranno  oggetto  di  approfondimento  e  potranno  essere  lo  spunto 
 per  approfondire  le  criticità  segnalate,  nel  corso  del  triennio  di  durata  del  presente  piano,  tramite  una 

 Pag.  9  di  62 
 Piano integrato di attività e organizzazione 2023 / 2025 



 indagine conoscitiva. 

 Monitoraggio annuale relativo alla situazione dell’organico, declinato per genere 
 Sarà  garantita,  per  il  tramite  del  Comitato  Unico  di  Garanzia  che  si  farà  carico  di  tale  attività  (in  base 
 a  quanto  stabilito  dalla  Convenzione  che  istituisce  la  gestione  in  forma  associata  del  Comitato), 
 un’analisi  a  cadenza  annuale  della  situazione  dell’organico,  declinata  per  genere,  al  fine  di 
 individuare  le  aree  organizzative  maggiormente  critiche  e  per  mettere  in  luce  eventuali 
 discriminazioni da rimuovere. 

 Garantire il benessere dei lavoratori attraverso la tutela dalle molestie, dai fenomeni di  mobbing 
 e dalle discriminazioni. 
 L’Ente  si  impegna  a  porre  in  essere,  in  collaborazione  e  su  impulso  del  Comitato  Unico  di  Garanzia, 
 ogni  azione  necessaria  ad  evitare  che  si  verifichino  sul  posto  di  lavoro  situazioni  conflittuali 
 determinate da: 
 ●  pressioni o molestie sessuali; 
 ●  casi di  mobbing  ; 
 ●  atteggiamenti miranti ad avvilire il dipendente, anche in forma velata ed indiretta; 

 ●  atti  vessatori  correlati  alla  sfera  privata  del  lavoratore  o  della  lavoratrice  sotto  forma  di 
 discriminazioni. 

 Tali azioni si concretizzeranno in: 
 ●  approvazione del codice di condotta contro le molestie sessuali, idoneo a prevenire o rimuovere 

 situazioni di discriminazioni o violenze sessuali, morali o psicologiche-  mobbing 
 ●  effettuazione di indagini specifiche attraverso questionari e/o interviste al personale dipendente; 

 Azioni di sensibilizzazione sulle tematiche relative alle Pari Opportunità 

 Portare  a  conoscenza  di  tutti  i  dipendenti  della  normativa  esistente  in  materia  di  permessi,  congedi  e 
 opportunità tramite le seguenti azioni: 
 ●  incontri  formativi  per  i  dipendenti  sui  temi  della  comunicazione,  dell’autostima,  sulla 

 consapevolezza  delle  possibilità  di  reciproco  arricchimento  derivanti  dalle  differenze  di  genere 
 per migliorare la qualità della vita all’interno del luogo di lavoro; 

 ●  diffusione di materiale informativo sui temi delle pari opportunità di lavoro e del benessere 
 lavorativo (normativa, esperienze significative realizzate, progetti europei finanziabili, ecc.). 

 Promozione della flessibilità oraria 
 L’Amministrazione  continuerà  a  favorire  la  conciliazione  tra  responsabilità  professionali  e  familiari 
 (legate  non  solo  alla  genitorialità  ma  anche  ad  altri  fattori)  attraverso  l’utilizzo  di  strumenti  quali  la 
 disciplina part-time. 
 L’Amministrazione  si  impegnerà  a  trovare,  laddove  se  ne  manifesti  la  necessità  e  nel  rispetto  di  un 
 equilibrio  fra  le  esigenze  proprie  e  le  richieste  dei  dipendenti,  oltre  che  delle  norme  vigenti,  una 
 soluzione  che  permetta  ai  lavoratori  e  alle  lavoratrici  di  poter  al  meglio  conciliare  la  vita 
 professionale  con  la  vita  familiare,  anche  al  fine  di  consentire  la  continuità  dei  percorsi  professionali 
 intrapresi da ciascun dipendente. 

 Garantire  il  diritto  dei  lavoratori  ad  un  ambiente  di  lavoro  sicuro,  sereno  e  caratterizzato  da 
 relazioni  interpersonali  improntate  al  rispetto  della  persona  e  alla  correttezza  dei 
 comportamenti. 

 L’Ente si impegna a promuovere il benessere organizzativo e individuale attraverso le seguenti 
 azioni: 

 ●  accrescimento del ruolo e delle competenze delle persone che lavorano nell’Ente relativamente al 
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 benessere proprio e dei colleghi; 
 ●  monitoraggio organizzativo sullo stato di benessere collettivo individuale e analisi specifiche 

 delle criticità; 

 ●  realizzazione di azioni dirette ad indirizzare l’organizzazione verso il benessere lavorativo anche 
 attraverso l’elaborazione di specifiche linee guida; 

 ●  formazione di base sui vari profili del benessere organizzativo ed individuale; 
 ●  prevenzione dello stress da lavoro correlato ed individuazione di azioni di miglioramento; 

 Reinserimento lavorativo 
 L’Amministrazione  presterà  particolare  attenzione  al  reinserimento  lavorativo  del  personale  rimasto 
 assente  per  lungo  tempo  a  vario  titolo,  prevedendo  la  partecipazione  ad  apposite  iniziative  formative, 
 per colmare le eventuali lacune ed al fine di mantenere le competenze ad un livello costante. 

 Promozione delle pari opportunità di formazione e valorizzazione delle competenze 
 I  piani  di  formazione  dell’Amministrazione  saranno  definiti  in  modo  da  consentire  pari  possibilità  ai 
 dipendenti  di  frequentare  i  corsi  individuati.  Si  terrà  pertanto  conto  dell’articolazione  dei  corsi  in 
 base  a  orari  e  sedi  utili  a  renderli  accessibili  anche  a  coloro  che  hanno  obblighi  di  famiglia  oppure 
 orario di lavoro part-time. 
 L’Amministrazione  si  impegna  inoltre  a  valorizzare  adeguatamente  le  competenze  e  i  contributi  del 
 personale  disabile  eventualmente  impiegato,  attraverso  il  coinvolgimento  nelle  iniziative  di 
 formazione  promosse  e  mediante  apposite  iniziative  di  accompagnamento  sia  in  fase  di  inserimento 
 lavorativo,  sia  in  momenti  successivi,  al  fine  di  rilevare  e  risolvere  eventuali  problematiche  che 
 dovessero insorgere. 

 Sviluppo di carriera e professionalità 
 L’Amministrazione  si  impegna  a  favorire  professionalità  e  carriera  dei  lavoratori  e  delle  lavoratrici 
 senza  alcuna  discriminazione.  Dando  attuazione  a  quanto  previsto  dal  D.  Lgs.  150/2009,  promuove  il 
 merito  e  il  miglioramento  della  performance  individuale  anche  attraverso  l’utilizzo  di  sistemi 
 premianti  (incentivi  sia  economici  che  di  carriera)  selettivi,  secondo  logiche  meritocratiche.  Inoltre,  si 
 impegna  a  promuovere  le  pari  opportunità  ed  il  benessere  lavorativo  anche  mediante  l’inserimento  di 
 specifici  obiettivi  organizzativi  (che  potranno  rivolgersi  sia  al  contesto  interno  sia  al  contesto  esterno 
 di  ciascun  Ente)  nel  Piano  della  performance.  Sarà  inoltre  garantita  la  coerenza  tra  il  Piano  della 
 performance  e il presente Piano di Azioni Positive. 

 Composizione  delle  Commissioni,  dei  Comitati  e  di  altri  eventuali  gruppi  di  lavoro  costituiti 
 dall’Amministrazione 
 L’Amministrazione  si  impegna  ad  assicurare,  nelle  commissioni  di  concorso  e  selezione,  nonché  in 
 tutti  gli  altri  eventuali  organismi  e  gruppi  di  lavoro  istituiti  dall’Ente,  la  pari  rappresentanza  di  uomini 
 e donne. 

 Durata e pubblicità del Piano 

 Il  presente  Piano  ha  durata  triennale  e  potrà,  all’occorrenza,  essere  aggiornato  annualmente.  Sarà 
 pubblicato  sul  sito  internet  istituzionale  nella  sezione  “Amministrazione  trasparente”  e  reso 
 disponibile a tutto il personale dipendente. 
 Nel  periodo  di  vigenza,  il  personale  dipendente  potrà  fornire  al  Comitato  Unico  di  Garanzia  per  le 
 pari  opportunità,  la  valorizzazione  del  benessere  di  chi  lavora  e  contro  le  discriminazioni,  pareri, 
 consigli,  osservazioni  e  suggerimenti  in  tema  di  promozione  delle  pari  opportunità,  affinché  si  possa 
 procedere ad un conseguente adeguamento del Piano. 
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 Sottosezione - Performance 2023/2025 
 In  questa  sottosezione  vengono  descritti  gli  obiettivi  e  gli  indicatori  di  performance  che  la  struttura 
 organizzativa  dell’Ente  dovrà  perseguire  nel  triennio  2023-2025,  come  previsto  al  Capo  II  del 
 Decreto  legislativo  n.  150/2009,  successivamente  modificato  con  il  D.P.R.  24.06.2022,  n.  81  con  la 
 previsione di assorbirlo nel Piano integrato di attività e organizzazione. 

 Il  Comune  ha  approvato,  con  deliberazione  di  Giunta  comunale  n.  48  in  data  19.11.2018,  il  nuovo 
 sistema  di  misurazione  e  valutazione  della  performance  in  attuazione  del  D.Lgs.  25.05.2017,  n.  74 
 recante  modifiche  al  D.Lgs.  27.10.2009,  n.  150  successivamente  modificato  con  deliberazione  di 
 Giunta Comunale n. 17 del 26.03.2021. 

 Si  tratta  di  un  documento  programmatico,  con  orizzonte  temporale  triennale,  che  individua  gli 
 obiettivi  specifici  desunti  da  quelli  generali  e  definisce,  con  riferimento  agli  obiettivi  finali  ed 
 intermedi  ed  alle  risorse,  gli  indicatori  per  la  misurazione  e  la  valutazione  della  performance 
 dell'amministrazione,  nonché  gli  obiettivi  ed  i  relativi  indicatori  assegnati  al  segretario  comunale,  ai 
 dirigenti/titolari di posizione organizzativa e al personale comunale. 
 Il presente Piano si riallaccia pertanto: 
 1.  al  programma  amministrativo  di  mandato  dell’amministrazione,  approvato  con 
 Deliberazione del Consiglio comunale n. 29 del 06.10.2020; 
 2.  il  Documento  unico  di  programmazione  semplificato  (DUPS)  2023/2025,  approvato  con 
 deliberazione del Consiglio comunale n. 26 del 27.12.2022; 
 3.  alle eventuali deliberazioni consiliari ex art. 193 del TUEL. 
 Attraverso  il  Piano  il  Comune  rende  partecipe  la  cittadinanza  degli  obiettivi  che  l’ente  si  è  dato, 
 garantendo  trasparenza  e  ampia  diffusione  presso  i  soggetti  amministrati.  I  cittadini  potranno 
 verificare  e  misurare  non  solo  la  coerenza  e  l’efficacia  delle  scelte  operate  dall’amministrazione  e  la 
 rispondenza  di  tali  scelte  ai  principi  e  valori  ispiratori  degli  impegni  assunti,  ma  anche  l’operato  dei 
 dipendenti,  i  quali  sono  valutati  (anche  ai  fini  dell’erogazione  degli  strumenti  di  premialità,  oltre 
 che  ai  fini  della  crescita  professionale  individuale)  sulla  base  del  raggiungimento  degli  obiettivi 
 inseriti nel Piano. 

 Il  presente  Piano  della  performance  è  stato  elaborato  nell’ambito  del  Servizio  di  gestione  del  ciclo 
 della  performance  organizzato  in  forma  associata,  il  cui  soggetto  capofila  è  l’Unione  Montana 
 Feltrina  e  che  comprende  tutte  le  Unioni  Montane  della  provincia  di  Belluno  (Agordina,  Alpago, 
 Bellunese  Belluno-Ponte  nelle  Alpi,  Cadore  Longaronese  Zoldo,  Centro  Cadore, 
 Comelico-Sappada,  Val  Belluna  e  Val  Boite)  e  i  Comuni  che,  nell’ambito  di  ciascuna  Unione 
 Montana, hanno aderito a tale servizio. 
 La gestione associata è volta a perseguire le seguenti finalità: 
 -  omogeneizzazione  delle  attività  di  competenza,  nel  rispetto  della  differenziazione  degli  enti 
 aderenti al protocollo; 
 -  adozione di un regolamento unico in materia di performance; 
 -  definizione di un modello condiviso e omogeneo di valutazione; 
 -  definizione di un sistema di standard legati al territorio bellunese; 
 -  facilitazione del principio della trasparenza; 
 -  contenimento dei costi applicativi; 
 -  risparmio di spesa in una finanza locale in via di trasformazione. 
 Le  amministrazioni  associate  hanno  individuato  un  unico  Organismo  Indipendente  di  Valutazione, 
 che svolge la propria attività per tutti gli enti aderenti alla gestione associata. 

 MANDATO ISTITUZIONALE E MISSIONE 
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 Il  “perimetro”  dell’ambito  di  azione  del  Comune  di  Gosaldo  è  strettamente  delineato  dalle  norme 
 statali e regionali sugli enti locali. 

 La  missione  dell’ente  è  invece  descritta  nel  documento  con  il  quale,  ai  sensi  del  D.  Lgs.  267/2000  e 
 dello  statuto  comunale,  l’Amministrazione  ha  delineato  il  suo  programma  amministrativo,  riferito 
 al quinquennio 2020/2025. Il programma può essere così sintetizzato: 
 -  sistemazione della viabilità; 
 -  riqualificazione del territorio; 
 -  completamento delle strutture comunali; 
 -  sfruttamento delle fonti energetiche sostenibili; 
 -  valorizzazione e completamento delle strutture turistiche esistenti; 
 -  sostegno all’apertura di nuove attività commerciali; 
 -  valorizzazione delle associazioni e del volontariato; 
 -  sostegno allo sport, alle attività motorie anche extrascolastiche; 
 -  difesa dell’organizzazione scolastica; 
 -  incentivazione alla partecipazione attiva dei cittadini; 
 -  promozione delle politiche sociali. 

 OBIETTIVI STRATEGICI E OBIETTIVI OPERATIVI 

 Sono  identificate  le  seguenti  aree  sui  quali  si  concentra  l’attività  dell’Amministrazione, 
 coerentemente con la struttura organizzativa dell’ente, così delineata: 
 •  Area amministrativa 
 •  Area tecnica 

 A tali aree sono collegati i seguenti obiettivi strategici. 

 1. Obiettivi strategici dell’area amministrativa 
 Modernizzazione dei processi, economicità, trasparenza, efficacia e qualità. 
 Attività di recupero delle risorse e di contenimento dei costi. 

 2. Obiettivi strategici dell’area tecnica 
 Modernizzazione dei processi, economicità, trasparenza, efficacia e qualità. 
 Contenimento dei costi a parità di livello qualitativo. 

 Alle  aree  indicate  si  aggiungono  le  attività  relative  all’ufficio  del  Segretario  comunale  (da 
 quest’anno  titolare)  ed  ai  servizi  di  polizia  municipale  e  trasporto  scolastico/manutenzioni/servizio 
 necroscopico. 

 Gli  obiettivi  si  estrinsecano  nelle  batterie  di  indicatori  allegati.  Tuttavia,  per  specifici  progetti  di 
 miglioramento  qualitativo  o  di  incremento  dei  servizi  o  per  la  realizzazione  di  specifici  obiettivi, 
 con  apposita  deliberazione  la  Giunta  comunale  potrà  incrementare  il  punteggio  disponibile  per 
 ciascun  servizio,  provvedendo  contestualmente  a  indicare  il  sottopunteggio  da  acquisire  al 
 raggiungimento di ogni obiettivo intermedio. 

 Oltre  agli  obiettivi  strategici  sopra  illustrati,  il  Comune  fissa  per  l’anno  2023  anche  degli  obiettivi 
 operativi  di  mantenimento  e  miglioramento  degli  standard  attuali  dell’attività  amministrativa, 
 anch’essi  delineati  nel  prospetto  allegato  “Indicatori  gestionali  specifici”.  Gli  indicatori  tengono 
 conto  della  necessaria  connessione  della  presente  sottosezione  con  la  corrispondente  Sottosezione 
 di  programmazione  –  RISCHI  CORRUTTIVI  E  TRASPARENZA  2023/2025;  contengono 
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 obiettivi  desumibili  dallo  stesso  e  altamente  significativi,  con  particolare  riguardo  agli  obiettivi  di 
 trasparenza. 

 Fuori  dei  casi  individuati  dal  Regolamento  che  non  consentono  nemmeno  l’avvio  del  processo 
 valutativo,  nell’anno  di  irrogazione  delle  sanzioni  disciplinari,  al  Segretario  comunale,  ai 
 dirigenti/titolari  di  posizione  organizzativa  e  al  personale  dipendente  sono  applicati  punteggi 
 negativi come di seguito: 
 a)  in  caso  di  sanzioni  non  superiori  al  rimprovero  scritto,  un  decimo  del  punteggio  massimo 
 attribuibile in base al Piano della performance; 
 b)  in  caso  di  multa  pari  a  4  ore  di  retribuzione,  un  quinto  del  punteggio  massimo  attribuibile 
 in base al Piano della performance; 
 c)  in  caso  di  sospensione  dal  servizio  fino  a  10  giorni,  metà  del  punteggio  massimo 
 attribuibile in base al Piano della performance; 
 d)  in  caso  di  sospensione  dal  servizio  da  11  giorni  a  6  mesi,  tre  quarti  del  punteggio  massimo 
 attribuibile in base al Piano della performance; 
 e)  in  caso  di  licenziamento  con  o  senza  preavviso,  totale  del  punteggio  massimo  attribuibile  in 
 base al Piano della performance. 

 Come  previsto  dal  regolamento  in  materia,  oltre  alla  misurazione  del  grado  di  raggiungimento  degli 
 obiettivi  è  prevista  la  valutazione  dei  comportamenti  dei  dipendenti,  che  avviene  sulla  base  di 
 schede di valutazione individuali che tengano conto dei seguenti fattori: 
 •  responsabilità dei risultati; 
 •  capacità relazionali; 
 •  capacità decisionali; 
 •  capacità di iniziativa; 
 •  flessibilità; 
 •  produttività; 
 •  capacità organizzativa; 
 •  sviluppo  delle  risorse  umane  (per  il  segretario  comunale  e  i  dirigenti/titolari  di  posizione 
 organizzativa). 

 La valutazione di cui sopra compete: 
 a)  al sindaco con riguardo al segretario comunale; 
 b)  al  sindaco  con  riguardo  ai  dirigenti/titolari  di  posizione  organizzativa.  La  funzione  può 
 essere delegata al segretario comunale; 
 c)  ai dirigenti/titolari di posizione organizzativa con riguardo al personale dipendente. 
 d)  al  sindaco  con  riguardo  al  personale  della  polizia  locale,  nel  caso  in  cui  manchi  la  figura  del 
 comandante ovvero del dirigente/titolare di posizione organizzativa. 

 Il  piano  della  performance,  così  conformato,  permette  la  valutazione  individuale  del  segretario,  dei 
 titolari di posizione organizzativa e dei dipendenti comunali. 

 Per  acquisire  ulteriori  elementi  di  conoscenza  del  contesto  interno  con  cadenza  annuale  il  Comune 
 è  impegnato  nella  rilevazione  di  un  set  di  indicatori  generali,  dai  quali  deriveranno  elementi  di 
 conoscenza  utili  proprio  alla  comparazione  degli  enti  e  alla  condivisione  ragionata  e  non  arbitraria 
 di  servizi.  Gli  indicatori  che  saranno  rilevati  sono  di  carattere  gestionale  e  sono  atti  a  creare 
 un’iniziale  base  comune  di  conoscenza  delle  specifiche  e  medie  caratteristiche  generali  degli  enti: 
 attengono  alla  grandezza  finanziaria  dell’ente  e  rendono  possibile  una  valutazione  relativamente 
 agli andamenti e alla sostenibilità dell’organizzazione nel medio periodo. 

 AZIONI PER IL MIGLIORAMENTO DEL CICLO DELLA PERFORMANCE 
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 Coerentemente  con  lo  spirito  della  Legge  150/2009,  l’Amministrazione  intende  realizzare  i  propri 
 obiettivi  anche  con  un  costante  confronto  con  la  cittadinanza,  allo  scopo  di  curare  i  rapporti  con  i 
 cittadini,  prestare  attenzione  alle  loro  esigenze,  semplificare  il  rapporto  con  la  pubblica 
 amministrazione, garantire la trasparenza dell’attività amministrativa, facilitare l’accesso ai servizi. 
 Questi  aspetti  rappresentano  un  punto  fermo  e  un  costante  riferimento  nella  programmazione 
 dell’attività del Comune; sono pertanto uno stimolo al miglioramento continuo. 
 Al  fine  di  garantire  il  miglioramento  della  performance,  inoltre,  gli  uffici  comunali  saranno 
 impegnati  nel  corso  dell’anno  in  un  più  approfondito  monitoraggio  della  propria  attività,  sia  al  fine 
 di  verificare  il  raggiungimento  degli  obiettivi  fissati  dal  presente  piano  della  performance,  sia  al  fine 
 di  conoscere  con  maggiore  certezza  gli  attuali  standard  con  i  quali  vengono  gestiti  i  servizi  (tempi 
 dei  procedimenti,  accessibilità  delle  informazioni  al  cittadino,  carichi  di  lavoro  e  loro  distribuzione, 
 risorse  di  volta  in  volta  impiegate  nelle  varie  attività,  ecc.).  Una  conoscenza  più  approfondita  e 
 specifica  di  queste  dimensioni  consentirà  nei  prossimi  anni  di  fissare  con  certezza  e  realismo  gli 
 ulteriori obiettivi di miglioramento degli standard di gestione dei servizi. 

 TRASPARENZA E COMUNICAZIONE DEL PIANO 
 L’amministrazione  ha  l’obbligo  di  comunicare  il  processo  e  i  contenuti  della  sottosezione  della 
 Performance  secondo  le  modalità  previste  dalla  legge  e  dalle  disposizioni  regolamentari  in  materia 
 di trasparenza. 
 La stessa viene resa disponibile e pubblicata sul sito web dell’ente. 

 Sottosezione di programmazione – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 PREMESSA 

 In  data  6  novembre  2012  è  stata  approvata  la  Legge  n.  190  recante  “  Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la 
 repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione  ”. 
 L’ambito  soggettivo  di  applicazione  delle  disposizioni  in  materia  di  trasparenza  e  di  prevenzione 
 della  corruzione  è  stato  ampliato  dal  decreto  legislativo  97/2016,  il  cd.  “  Freedom  of  Information  Act  ” 
 (o più brevemente “  Foia  ”). 
 La  legge  6  novembre  2012,  n.  190  si  inquadra  nel  solco  della  normativa  internazionale  in  tema  di  lotta 
 alla  corruzione  che  ha  visto  il  progressivo  imporsi  della  scelta  di  prevenzione  accanto  allo 
 strumento  della  repressione  della  corruzione.  A  fronte  della  pervasività  del  fenomeno  si  è,  infatti, 
 ritenuto  di  incoraggiare  strategie  di  contrasto  che  anticipino  la  commissione  delle  condotte 
 corruttive. 
 Le  modifiche  introdotte  dal  Foia  hanno  delineato  un  ambito  di  applicazione  della  disciplina  della 
 trasparenza  diverso,  e  più  ampio,  rispetto  a  quello  che  individua  i  soggetti  tenuti  ad  applicare  le 
 misure di prevenzione della corruzione. 
 Questi  ultimi  sono  distinti  tra  soggetti  tenuti  ad  approvare  il  PTPC  e  soggetti  che  possono  limitarsi 
 ad  assumere  misure  di  prevenzione  della  corruzione  integrative  di  quelle  adottate  ai  sensi  del 
 decreto legislativo 231/2001. 

 La legge 190/2012 non fornisce la  definizione del  concetto di corruzione  cui si riferisce. 
 Nell’ordinamento  penale  italiano  la  corruzione  non  coincide  con  i  soli  reati  più  strettamente 
 definiti  come  corruttivi  (concussione,  art.  317,  corruzione  impropria,  art.  318,  corruzione  propria, 
 art.  319,  corruzione  in  atti  giudiziari,  art.  319-ter,  induzione  indebita  a  dare  e  promettere  utilità,  art. 
 319-quater),  ma  comprende  anche  reati  relativi  ad  atti  che  la  legge  definisce  come  “  condotte  di  natura 
 corruttiva  ”. 
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 L’Autorità  Nazionale  Anticorruzione,  con  la  propria  delibera  n.  215  del  2019  ha  considerato  come 
 “  condotte  di  natura  corruttiva  ”  tutte  quelle  indicate  dall’art.  7  della  legge  n.  69  del  2015,  che  aggiunge  ai 
 reati  prima  indicati  quelli  di  cui  agli  art.  319-  bis  ,  321,  322,  322-  bis  ,  346-  bis  ,  353,  353-  bis  del  codice 
 penale. 
 Vanno  inoltre  ricomprese  una  vasta  serie  di  comportamenti  devianti,  quali  il  compimento  dei  reati 
 di  cui  al  Capo  I  del  Titolo  II  del  libro  secondo  del  codice  penale  (“reati  contro  la  pubblica 
 amministrazione”)  diversi  da  quelli  aventi  natura  corruttiva,  il  compimento  di  altri  reati  di  rilevante 
 allarme  sociale,  l’adozione  di  comportamenti  contrari  a  quelli  propri  di  un  funzionario  pubblico 
 previsti  da  norme  amministrativo-disciplinari  anziché  penali,  fino  all’assunzione  di  decisioni  di 
 cattiva  amministrazione,  cioè  di  decisioni  contrarie  all’interesse  pubblico  perseguito 
 dall’amministrazione,  in  primo  luogo  sotto  il  profilo  dell’imparzialità,  ma  anche  sotto  il  profilo  del 
 buon andamento (funzionalità ed economicità). 

 La  Legge  n.  190/2012  ha,  in  primo  luogo,  individuato  un’  Autorità  anticorruzione  a  livello 
 nazionale  e,  in  secondo  luogo,  ha  previsto  la  presenza  di  un  soggetto  Responsabile  della 
 prevenzione della corruzione per ogni Amministrazione pubblica, sia centrale che territoriale. 
 L’Autorità Nazionale Anticorruzione è stata individuata, dopo la legge n. 125/2013, nell’A.N.A.C. 
 Il  decreto-legge  24  giugno  2014,  n.  90,  convertito  in  legge  11  agosto  2014,  n.  114,  ha  stabilito  il 
 trasferimento  completo  delle  competenze  sulla  prevenzione  della  corruzione  e  sulla  trasparenza  dal 
 Dipartimento  della  Funzione  Pubblica  (DFP)  all’ANAC,  nonché  la  riorganizzazione  dell’ANAC  e 
 l’assunzione  delle  funzioni  e  delle  competenze  della  soppressa  Autorità  per  la  vigilanza  sui  contratti 
 pubblici (AVCP). 

 A  livello  nazionale,  viene  demandata  all’Autorità  Nazionale  Anticorruzione  l’approvazione  del 
 Piano  nazionale  anticorruzione  .  Il  Piano  Nazionale  (da  ultimo  approvato  da  ANAC  con 
 Delibera  n.  7  del  17  gennaio  2023  e  reperibile  al  seguente  link: 
 https://www.anticorruzione.it/-/pna-2022-delibera-n.7-del-17.01.2023  )  ha  la  funzione  di 
 assicurare  l’attuazione  coordinata  delle  strategie  di  prevenzione  della  corruzione  nella  pubblica 
 amministrazione  e  di  fornire  altresì  specifiche  indicazioni  vincolanti  per  l’elaborazione  del  PTPC  il 
 quale  viene  approvato  dall’organo  di  indirizzo  politico,  su  proposta  del  responsabile 
 anticorruzione.  La  pianificazione  sui  due  livelli  -  Piano  Nazionale  e  Piano  della  singola 
 amministrazione  -  risponde  alla  necessità  di  conciliare  l’esigenza  di  garantire  una  coerenza 
 complessiva  del  sistema  a  livello  nazionale  e  di  lasciare  autonomia  alle  singole  amministrazioni  per 
 l’efficacia e l’efficienza delle soluzioni. 

 L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all’amministrazione. 
 L’art.  1,  comma  8,  del  l.  190/2012  prevede  che  il  PTPCT  debba  essere  trasmesso  all’ANAC, 
 mediante  apposita  piattaforma  informatica.  Tale  piattaforma  nasce  dall’esigenza  di  creare  un 
 sistema  di  acquisizione  di  dati  e  informazioni  connesse  alla  programmazione  e  adozione  del 
 PTPCT,  ma  è  concepita  anche  per  costituire  un  supporto  all’amministrazione  al  fine  di  avere  una 
 migliore  conoscenza  e  consapevolezza  dei  requisiti  metodologici  più  rilevanti  per  la  costruzione  del 
 PTPCT  (in  quanto  il  sistema  è  costruito  tenendo  conto  dei  riferimenti  metodologici  per  la 
 definizione  dei  Piani)  e  monitorare  lo  stato  di  avanzamento  dell’adozione  delle  misure  di 
 prevenzione previste nel PTPCT e inserite nel sistema. 
 I  PTPCT  devono  inoltre  essere  pubblicati  non  oltre  un  mese  dall’adozione,  sul  sito  istituzionale 
 dell’amministrazione  nella  sezione  “Amministrazione  trasparente/Altri  contenuti/Corruzione”.  I 
 PTPCT  e  le  loro  modifiche  devono  rimanere  pubblicati  sul  sito  unitamente  a  quelli  degli  anni 
 precedenti. 

 L’art.  6  del  decreto-legge  9  giugno  2021,  n.  80,  recante  “Misure  urgenti  per  il  rafforzamento  della 
 capacità  amministrativa  delle  pubbliche  amministrazioni  funzionale  all'attuazione  del  Piano 
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 nazionale  di  ripresa  e  resilienza  (PNRR)  e  per  l'efficienza  della  giustizia”  ha  introdotto  per  le 
 pubbliche  amministrazioni  di  cui  all’art.  1  co.  2  del  d.lgs.  165/2021  il  Piano  di  attività  e  di 
 organizzazione  in  cui  elaborare  anche  la  sezione  relativa  alla  prevenzione  della  corruzione  e  della 
 trasparenza;  di  fatto,  quindi,  il  PTPCT  viene  integrato  nel  PIAO  di  cui  diventa  sezione  in  un’ottica 
 di coordinamento integrato della pianificazione complessiva delle Amministrazioni. 

 Ai  sensi  dell’art.  3,  comma  1,  lettera  c),  del  Regolamento  DPCM  n.  132/2022  “Regolamento 
 recante  definizione  del  contenuto  del  Piano  integrato  di  attivita'  e  organizzazione”  la  sottosezione 
 é  predisposta  dal  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza,  sulla  base 
 degli  obiettivi  strategici  in  materia  definiti  dall'organo  di  indirizzo,  ai  sensi  della  legge  6  novembre 
 2012, n. 190. 
 Costituiscono  elementi  essenziali  della  sottosezione  quelli  indicati  nel  Piano  nazionale 
 anticorruzione  e  negli  atti  di  regolazione  generali  adottati  dalla  medesima  Autorità  ai  sensi  della 
 legge 6 novembre 2012 n. 190 del 2012 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 del 2013. 

 A  livello  periferico,  la  legge  190/2012  ha  previsto  che  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  e  gli  enti 
 territoriali  debbano  individuare,  di  norma  tra  i  dirigenti  di  ruolo  in  servizio,  il  Responsabile  della 
 prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  (RPCT)  .  Negli  enti  locali,  in  particolare,  è  la 
 stessa  Legge  n.  190/2012  ad  individuare  il  Responsabile  nel  Segretario  Comunale,  salva  diversa  e 
 motivata determinazione. 
 Il decreto legislativo n. 97/2016: 

 1)  ha  riunito  in  un  solo  soggetto  l’incarico  di  responsabile  della  prevenzione  della  corruzione 
 e della trasparenza (acronimo: RPCT); 

 2)  ne  ha  rafforzato  il  ruolo,  prevedendo  che  ad  esso  siano  riconosciuti  poteri  idonei  a 
 garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività. 

 Il  responsabile  per  la  prevenzione  della  corruzione  svolge  i  compiti,  le  funzioni  e  riveste  i  “  ruoli  ” 
 seguenti  1  : 

 1)  elabora  e  propone  all’organo  di  indirizzo  politico,  per  l’approvazione,  il  Piano  triennale  di 
 prevenzione della corruzione (articolo 1, comma 8, legge 190/2012); 

 2)  verifica  l'efficace  attuazione  e  l’idoneità  del  piano  anticorruzione  (articolo  1,  comma  10  lettera 
 a), legge 190/2012); 

 3)  comunica  agli  uffici  le  misure  anticorruzione  e  per  la  trasparenza  adottate  (attraverso  il  PTPC) 
 e  le  relative  modalità  applicative  e  vigila  sull'osservanza  del  piano  (articolo  1,  comma  14,  legge 
 190/2012); 

 4)  propone  le  necessarie  modifiche  del  PTCP,  qualora  intervengano  mutamenti 
 nell'organizzazione  o  nell'attività  dell'amministrazione,  ovvero  a  seguito  di  significative 
 violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1, comma 10 lettera a), legge 190/2012); 

 5)  definisce  le  procedure  per  selezionare  e  formare  i  dipendenti  destinati  ad  operare  in  settori  di 
 attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1, comma 8, legge 190/2012); 

 6)  individua  il  personale  da  inserire  nei  programmi  di  formazione  della  Scuola  superiore  della 
 pubblica  amministrazione,  la  quale  predispone  percorsi,  anche  specifici  e  settoriali,  di 

 1  Per approfondimenti si veda l’All. 3 al PNA 2019, al seguente indirizzo: 

 http://www.anticorruzione.it/portal/rest/jcr/repository/collaboration/Digital%20Assets/anacdocs/Attivita/Atti/Delibere/2019/Allegato% 
 203%20-%20PNA%202019S.pdf 
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 formazione  dei  dipendenti  delle  pubbliche  amministrazioni  statali  sui  temi  dell'etica  e  della 
 legalità (articolo 1, commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 

 7)  d'intesa  con  il  dirigente  competente,  verifica  l'effettiva  rotazione  degli  incarichi  negli  uffici  che 
 svolgono  attività  per  le  quali  è  più  elevato  il  rischio  di  malaffare  (articolo  1,  comma  10  lettera 
 b),  della  legge  190/2012),  fermo  il  comma  221  della  legge  208/2015  che  prevede  quanto 
 segue:  “(…)  non  trovano  applicazione  le  disposizioni  adottate  ai  sensi  dell'articolo  1  comma  5  della  legge 
 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale  ”; 

 8)  riferisce  sull’attività  svolta  all’organo  di  indirizzo,  nei  casi  in  cui  lo  stesso  organo  di  indirizzo 
 politico  lo  richieda,  o  qualora  sia  il  responsabile  anticorruzione  a  ritenerlo  opportuno  (articolo 
 1, comma 14, legge 190/2012); 

 9)  entro  il  15  dicembre  di  ogni  anno,  trasmette  all’OIV  e  all’organo  di  indirizzo  una  relazione 
 recante  i  risultati  dell’attività  svolta,  pubblicata  nel  sito  web  dell’amministrazione  (articolo  1, 
 comma 14, legge 190/2012); 

 10)  trasmette  all’OIV  informazioni  e  documenti  quando  richiesti  dallo  stesso  organo  di 
 controllo (articolo 1, comma 8-bis, legge 190/2012); 

 11)  segnala  all'organo  di  indirizzo  e  all'OIV  le  eventuali  disfunzioni  inerenti  all'attuazione 
 delle  misure  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione  e  di  trasparenza  (articolo  1,  comma  7, 
 legge 190/2012); 

 12)  indica  agli  uffici  disciplinari  i  dipendenti  che  non  hanno  attuato  correttamente  le  misure 
 in  materia  di  prevenzione  della  corruzione  e  di  trasparenza  (articolo  1,  comma  7,  legge 
 190/2012); 

 13)  segnala  all’ANAC  le  eventuali  misure  discriminatorie,  dirette  o  indirette,  assunte  nei  suoi 
 confronti  “  per  motivi  collegati,  direttamente  o  indirettamente,  allo  svolgimento  delle  sue  funzioni  ”  (articolo 
 1, comma 7, legge 190/2012); 

 14)  quando  richiesto,  riferisce  all’ANAC  in  merito  allo  stato  di  attuazione  delle  misure  di 
 prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

 15)  quale  responsabile  per  la  trasparenza,  svolge  un'attività  di  controllo  sull'adempimento 
 degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente,  assicurando  la  completezza,  la 
 chiarezza  e  l'aggiornamento  delle  informazioni  pubblicate  (articolo  43,  comma  1,  del  decreto 
 legislativo 33/2013). 

 16)  quale  responsabile  per  la  trasparenza,  segnala  all'organo  di  indirizzo  politico,  all'OIV, 
 all'ANAC  e,  nei  casi  più  gravi,  all'ufficio  disciplinare  i  casi  di  mancato  o  ritardato 
 adempimento  degli  obblighi  di  pubblicazione  (articolo  43,  commi  1  e  5,  del  decreto  legislativo 
 33/2013); 

 17)  al  fine  di  assicurare  l’effettivo  inserimento  dei  dati  nell’Anagrafe  unica  delle  stazioni 
 appaltanti  (AUSA),  il  responsabile  anticorruzione  è  tenuto  a  sollecitare  l’individuazione  del 
 soggetto  preposto  all’iscrizione  e  all’aggiornamento  dei  dati  e  a  indicarne  il  nome  all’interno 
 del PTPC (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 

 18)  può  essere  designato  quale  soggetto  preposto  all’iscrizione  e  all’aggiornamento  dei  dati 
 nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA)  (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 22); 
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 19)  può  essere  designato  quale  “  gestore  ”  delle  segnalazioni  di  operazioni  finanziarie  sospette  ai 
 sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 

 1.2 Definizioni 
 a)  Corruzione  :  pur  non  rinvenendo  la  definizione  del  concetto  di  corruzione  nella  L. 
 190/2012,  l’ordinamento  penale  italiano  ricollega  la  fattispecie  non  solo  ai  reati  più 
 strettamente  definiti  come  corruttivi  (concussione,  art.  317,  corruzione  impropria,  art.  318, 
 corruzione  propria,  art.  319,  corruzione  in  atti  giudiziari,  art.  319-ter,  induzione  indebita  a 
 dare  e  promettere  utilità,  art.  319-quater),  ma  comprende  anche  reati  relativi  ad  atti  che  la 
 legge  definisce  come  “condotte  di  natura  corruttiva”.  L’Autorità  Nazionale  Anticorruzione, 
 con  la  propria  delibera  n.  215  del  2019  ne  ha  allargato  il  concetto  venendo  in 
 considerazione  come  “condotte  di  natura  corruttiva”  da  un  lato  le  fattispecie  indicate 
 dall’art.  7  della  legge  n.  69  del  2015,  artt.  319-bis,  321,  322,  322-bis,  346-bis,  353,  353-bis 
 del  codice  penale,  dall’altro  una  vasta  serie  di  comportamenti  devianti,  quali  il  compimento 
 dei  reati  di  cui  al  Capo  I  del  Titolo  II  del  libro  secondo  del  codice  penale  (“reati  contro  la 
 pubblica  amministrazione”)  diversi  da  quelli  aventi  natura  corruttiva,  il  compimento  di  altri 
 reati  di  rilevante  allarme  sociale,  l’adozione  di  comportamenti  contrari  a  quelli  propri  di  un 
 funzionario  pubblico  previsti  da  norme  amministrativo-disciplinari  anziché  penali,  fino 
 all’assunzione  di  decisioni  di  cattiva  amministrazione,  cioè  di  decisioni  contrarie  all’interesse 
 pubblico  perseguito  dall’amministrazione,  in  primo  luogo  sotto  il  profilo  dell’imparzialità, 
 ma anche sotto il profilo del buon andamento (funzionalità ed economicità). 

 b)  Piano  Triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza  (PTCPT): 
 programma  di  attività,  con  indicazione  delle  aree  di  rischio  e  dei  rischi  specifici,  delle 
 misure  da  implementare  per  la  prevenzione  in  relazione  al  livello  di  pericolosità  dei  rischi 
 specifici,  dei  responsabili  per  l’applicazione  di  ciascuna  misura  e  dei  tempi  nonché  delle 
 misure atte a garantire l’accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dal Comune; 

 c  ) Responsabile della prevenzione della corruzione  e della trasparenza  (RPCT). 
 Negli  enti  locali,  la  Legge  n.  190/2012  individua  tale  figura  nel  Segretario  Comunale,  salva 
 diversa  e  motivata  determinazione.  Il  citato  D.Lgs.  97/2016  fa  convergere  in  un’unica  figura 
 il  responsabile  della  trasparenza  e  della  prevenzione  della  corruzione,  rafforzandone  il 
 ruolo. 
 I  compiti  propri  del  Responsabile,  normati  dall’art.  1  della  L.  190/2012  c.  7  e  successivi, 
 possono essere brevemente riassunti: 
 Predispone  il  PTPCT  e  ne  propone  le  modifiche  necessarie,  ad  esempio  in  caso  di 
 cambiamenti organizzativi interni all’Ente; 
 Vigila  sull’attuazione  delle  previsioni  del  Piano,  attuando  il  monitoraggio  dello  stesso  anche 
 in collaborazione con una struttura di supporto; 
 Cura la formazione del personale in materia di anticorruzione; 
 Predispone, entro il 31 gennaio dell’anno successivo, la Relazione annuale; 

 d)  Rischio  :  effetto  dell’incertezza  sul  corretto  perseguimento  dell’interesse  pubblico  e, 
 quindi,  sull’obiettivo  istituzionale  dell’ente,  dovuto  alla  possibilità  che  si  verifichino  eventi 
 corruttivi qui intesi: 
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 sia  come  condotte  penalmente  rilevanti  ovvero  comportamenti  scorretti  in  cui  le  funzioni 
 pubbliche  sono  usate  per  favorire  interessi  privati  ovvero  inquinamento  dell’azione 
 amministrativa dall’esterno; 

 d)  Evento  :  il  verificarsi  o  il  modificarsi  di  un  insieme  di  circostanze  che  si  frappongono  o  si 
 oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente; 

 e)  Gestione  del  rischio  :  strumento  da  utilizzare  per  la  riduzione  delle  probabilità  che  il 
 rischio si verifichi; 

 f)  Processo  :  sequenza  di  attività  interrelate  ed  interagenti  che  trasformano  delle  risorse  in 
 un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 

 1.3.  La predisposizione del Piano 
 Il  PTPCT  (Piano  Triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza),  pur 
 avendo  durata  triennale,  è  adottato  annualmente  dalla  Giunta  comunale  su  proposta  del 
 Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione  e  della  trasparenza  in  virtù  di  quanto 
 previsto dall’art. 1, comma 8, della legge 190/2012. 

 Con  DGC  n.  63  del  28  novembre  2022  veniva  confermato,  per  l’anno  2022,  il  PTPCT 
 2021-2023 già approvato con Deliberazione della Giunta comunale n. 19 del 13/04/2021; 

 Con  questo  strumento  viene  pianificato  un  programma  di  attività  coerente  con  i  risultati  di 
 una  fase  preliminare  di  analisi  dell’organizzazione  comunale,  sia  sul  piano  formale  che 
 rispetto  ai  comportamenti  concreti,  in  buona  sostanza  al  funzionamento  della  struttura  in 
 termini  di  “possibile  esposizione”  a  fenomeni  di  corruzione.  L'obiettivo  ultimo  è  che  tutta 
 l'attività  svolta  venga  analizzata,  in  particolare  attraverso  la  mappatura  dei  processi,  al  fine 
 di  identificare  le  aree  che,  in  ragione  della  natura  e  delle  peculiarità  dell'attività  stessa, 
 risultano potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
 Il  PTPCT  è  soggetto  a  revisione  entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno  trattandosi  di  documento 
 programmatico  dinamico  che  pone  in  atto  un  processo  ciclico,  nell'ambito  del  quale  le 
 strategie  e  le  misure  ideate  per  prevenire  e  contrastare  i  fenomeni  corruttivi  sono  sviluppate 
 o  modificate  a  seconda  delle  risposte  ottenute  in  fase  di  applicazione,  in  un’ottica  di 
 miglioramento  continuo  e  graduale.  In  tal  modo  è  possibile  perfezionare  strumenti  di 
 prevenzione e contrasto sempre più mirati e incisivi sul fenomeno. 

 Con  comunicato  del  Presidente  ANAC  del  17.01.2023,  pubblicato  sul  sito  ANAC  in  data 
 24.01.2023,  viene,  di  fatto,  prorogato  al  30.05.2023  il  termine  per  l’adozione  sia  del  Piano 
 triennale di prevenzione della corruzione e trasparenza 2023-2025 sia del PIAO. 
 Il  processo  di  aggiornamento  e  revisione  del  PTPCT,  con  riferimento  al  triennio 
 2023-2025,  ha  coinvolto  innanzitutto  la  Giunta  comunale  quale  organo  preposto 
 all’adozione dello stesso. 

 Nel  citato  processo  di  aggiornamento  del  Piano,  unitamente  al  Segretario  Comunale  nella 
 costituita  Segreteria  Convenzionata  con  i  comuni  di  Lozzo  di  Cadore,  Vodo  di  Cadore  e 
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 Gosaldo,  i  Responsabili  di  Area  hanno  partecipato  per  le  attività  dei  settori  di  rispettiva 
 competenza  svolgendo  un  ruolo  proattivo.  Agli  stessi  è  stato  chiesto  di  prestare  la  massima 
 collaborazione  nella  predisposizione  e  attuazione  del  presente  piano,  ricordando  loro 
 quanto  previsto  dall'art.  8  del  vigente  codice  di  comportamento  relativamente  allo  specifico 
 dovere  di  tutti  i  dipendenti  di  collaborare  attivamente  con  il  RPC,  dovere  la  cui  violazione 
 determina  un  profilo  di  responsabilità  disciplinare.  All’atto  della  presa  in  servizio  del 
 Segretario titolare verrà attribuito allo stesso il ruolo di RPCT. 
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 3. ANALISI DEL CONTESTO 

 La  prima  e  indispensabile  fase  del  processo  di  gestione  del  rischio  è  quella  relativa  all’analisi  del 
 contesto,  attraverso  la  quale  ottenere  le  informazioni  necessarie  a  comprendere  come  il  rischio 
 corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione o dell’ente. 

 3.1 Analisi del contesto esterno 
 In  particolare,  l’analisi  del  contesto  esterno  ha  come  duplice  obiettivo  quello  di  evidenziare  come 
 le  caratteristiche  strutturali  e  congiunturali  dell’ambiente  nel  quale  l’amministrazione  si  trova  ad 
 operare  possano  favorire  il  verificarsi  di  fenomeni  corruttivi  e,  al  tempo  stesso,  condizionare  la 
 valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 
 A  tal  fine,  sono  da  considerare  sia  i  fattori  legati  al  territorio  di  riferimento  dell’amministrazione  o 
 ente,  sia  le  relazioni  e  le  possibili  influenze  esistenti  con  i  portatori  e  i  rappresentanti  di  interessi 
 esterni. 
 Comprendere  le  dinamiche  territoriali  di  riferimento  e  le  principali  influenze  e  pressioni  a  cui  una 
 struttura  è  sottoposta  consente  di  indirizzare  con  maggiore  efficacia  e  precisione  la  strategia  di 
 gestione  del  rischio.  Si  consideri,  ad  esempio,  un’amministrazione  collocata  in  un  territorio 
 caratterizzato  dalla  presenza  di  criminalità  organizzata  e  da  infiltrazioni  di  stampo  mafioso.  Il  dato 
 è  molto  rilevante  ai  fini  della  gestione  del  rischio  di  corruzione,  perché  gli  studi  sulla  criminalità 
 organizzata  hanno  da  tempo  evidenziato  come  la  corruzione  sia  proprio  uno  dei  tradizionali 
 strumenti di azione delle organizzazioni criminali. 

 Nel  processo  di  elaborazione  del  Piano  il  Comune  ha  proceduto  ad  invitare,  a  mezzo  di  avviso 
 pubblico,  i  cittadini,  le  associazioni  o  altre  forme  di  organizzazioni  portatrici  di  interessi  collettivi, 
 le  organizzazioni  di  categoria  e  organizzazioni  sindacali  operanti  nel  territorio  a  presentare 
 contributi  e  osservazioni  finalizzate  ad  una  migliore  individuazione  delle  misure  preventive 
 anticorruzione. Alla scadenza non sono pervenute segnalazioni in merito. 
 Sono state consultate delle fonti esterne, che hanno fornito le seguenti informazioni. 

 Già  da  qualche  anno  le  relazioni  semestrali  del  Ministro  dell’Interno  al  Parlamento  evidenziano  che 
 il  fenomeno  corruttivo,  quale  significativo  “indotto”  (si  parla  al  riguardo  della  corruzione  come 
 tipico  “reato  spia”)  della  localizzazione  in  un  ambito  geografico  di  interessi  criminali  facenti  capo 
 ad  organizzazioni  di  stampo  mafioso,  ha  da  tempo  preso  piede  in  aree  geografiche  del  Paese 
 lontane  dai  luoghi  in  cui  le  stesse  organizzazioni  hanno  avuto  origine  e  si  sono  storicamente 
 sviluppate. 

 Sono state consultate le seguenti fonti esterne: 

 -  RELAZIONI  del  Ministro  dell’Interno  al  Parlamento  sull’attività  svolta  e  sui  risultati  conseguiti 
 dalla Direzione Investigativa Antimafia liberamente consultabili  2  . 

 Con  riferimento  al  Veneto  si  torna  a  sottolineare  che  in  questo  territorio  regionale  “  la  presenza  di 
 ingenti  investimenti  uniti  alla  ricchezza  prodotta  da  un  reticolo  di  imprese  di  dimensioni  medie  e  piccole  può 
 rappresentare,  inoltre,  terreno  fertile  per  i  sodalizi  criminali  mafiosi  che,  al  di  fuori  del  loro  territorio,  prediligono 
 l’infiltrazione  ‘silenziosa’  nell’economia  legale  ”,  ma  questa  volta  con  l’importante  precisazione  che  “  le 
 infiltrazioni  mafiose  sono  state  agevolate  dalla  scarsa  sensibilità  verso  il  fenomeno  sia  a  livello  istituzionale  che 
 sociale  ”. 
 Il  rischio  di  inquinamento  dell’economia  –  si  legge  ancora  con  riferimento  al  Veneto  –  è  ora 
 ulteriormente  accentuato  dalla  crisi  generata  dall’emergenza  Covid-19.  La  recessione  in  atto  per 

 2  https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali/ 
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 effetto  dell’emergenza,  infatti,  “  rischia  di  travolgere  molti  settori  produttivi  agevolando  le  consorterie  che, 
 godendo  di  importanti  disponibilità  economiche,  hanno  la  possibilità  di  prestarsi  quali  ‘ammortizzatori  sociali’ 
 illegali,  per  soggetti  ed  imprese  in  difficoltà  ”.  Nella  stessa  relazione  semestrale  viene  focalizzata 
 l’attenzione  sul  settore  delle  attività  connesse  con  il  ciclo  dei  rifiuti:  “  Il  Veneto  figura,  infatti,  tra  le 
 destinazioni  principali  dell’immondizia  (principalmente  Rifiuti  Solidi  Urbani)  che  dal  centro-sud  viene  spedita  al 
 nord per il compostaggio e il successivo smaltimento  ”. 
 Merita  attenzione  anche  il  passo  della  relazione  in  cui  sono  riportate  alcune  considerazioni  del 
 Procuratore  della  Repubblica  di  Venezia:  “  ...la  criminalità  organizzata  tocca  il  territorio  veronese,  dopo 
 Eraclea  e  Padova…  le  ipotesi  che  avevamo  fatto  in  passato  sulla  criminalità  organizzata  stanno  dando  riscontri  su 
 una  situazione  che  deve  essere  attentamente  considerata.  Si  tratta  di  un  segnale  che  dovrebbe  allarmare  la  società 
 civile  per  la  pericolosità  dei  contatti  tra  amministrazione  e  politica  e  criminalità  organizzata  (…)  l’indagine 
 conferma  un  quadro  chiaro  non  di  infiltrazione  ma  di  ormai  forte  radicamento  della  criminalità  organizzata  in 
 Veneto,  che  passa  soprattutto  dalla  ‘ndrangheta  ma  che  è  rappresentato  da  tutte  le  organizzazioni  (…)  tutto  il 
 Veneto  da  Est  a  Ovest  ha  una  presenza  articolata  e  radicata  nella  struttura  sociale.  Non  è  più  un  grido  di  allarme 
 ma l’evidenziazione di un sistema che è presente ed è finalmente noto alle cronache giudiziarie…  ”. 
 Con  riferimento  specifico  alla  provincia  di  Belluno  fa  presente  che  “non  sono  state  rilevate  penetrazioni 
 del  tessuto  economico  imprenditoriale  né  eventi  significativi  connessi  con  il  traffico  e  lo  spaccio  di  stupefacenti.  La 
 ridotta  mobilità  conseguente  al  lockdown  ha  temporaneamente  rallentato  anche  le  attività  criminali  con  conseguente 
 contrazione di quelle repressive”  . 

 Con  riguardo  alla  particolare  situazione  economico-sociale  in  cui  agisce  l’Ente,  si  registra  un  alto 
 livello  di  occupazione  della  popolazione  residente,  perlopiù  impiegata  nell’attività  di  produzione 
 occhiali  collegata  alla  multinazionale  Luxottica,  che  ha  sede  a  pochi  chilometri.  Rimane  comunque 
 in  evidenza  il  problema  demografico,  che  vede  una  riduzione  costante  della  popolazione  residente 
 nel Comune. 
 In  relazione  ai  dati  emersi  dall’analisi  del  contesto  esterno,  si  ritiene  che  la  loro  incidenza  sul  rischio 
 di corruzione dell’amministrazione possa così riassumersi: 

 Fattore  Dato elaborato e incidenza nel PTPC 
 Tasso di criminalità generale del territorio di riferimento  Basso  –  Nessuna  conseguenza  nel  processo  di  analisi 

 dei rischi 
 Tasso  di  presenza  della  criminalità  organizzata  e/o  di 
 fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso 

 Basso 

 Reati contro la Pubblica Amministrazione nella Regione  Poco presenti 
 Reati contro la Pubblica Amministrazione nell’ente  Non presenti 
 Procedimenti disciplinari  Non rilevanti ai fini anticorruttivi 

 3.2 Analisi del contesto interno 
 L’analisi  del  contesto  interno  deve  invece  avere  riguardo  agli  aspetti  legati  all’organizzazione  e  alla 
 gestione  per  processi  che  influenzano  la  sensibilità  della  struttura  al  rischio  corruzione.  In 
 particolare  essa  è  utile  a  evidenziare,  da  un  lato,  il  sistema  delle  responsabilità  e,  dall’altro,  il  livello 
 di complessità dell’amministrazione o ente. 
 L’Aggiornamento  al  PNA  consiglia  di  considerare  i  seguenti  dati:  organi  di  indirizzo,  struttura 
 organizzativa,  ruoli  e  responsabilità;  politiche,  obiettivi,  e  strategie;  risorse,  conoscenze,  sistemi  e 
 tecnologie;  qualità  e  quantità  del  personale;  cultura  organizzativa,  con  particolare  riferimento  alla 
 cultura  dell’etica;  sistemi  e  flussi  informativi,  processi  decisionali  (sia  formali  sia  informali); 
 relazioni interne ed esterne. 
 Nello  specifico,  l’organizzazione  del  Comune  di  Gosaldo  presenta  un  livello  di  complessità  basso, 
 con  la  presenza  di  un  Segretario  comunale  titolare  dal  20  febbraio  2023,  di  n.  2  Responsabili  dei 
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 servizi  e  di  n.  4  dipendenti.  L’organizzazione  persegue  l’obiettivo  della  programmazione,  tanto 
 nell’ambito  delle  risorse  umane  che  delle  risorse  finanziarie  e  strumentali.  Il  sistema  di  gestione 
 della  performance  appare  lineare,  tempestivo,  basato  su  obiettivi  snelli,  misurabili  e  adeguati  al 
 contesto,  volti  a  favorire  la  celerità  dei  procedimenti,  il  reperimento  di  risorse  finanziarie  e  la 
 realizzazione di economie di spesa. 

 Il Comune di Gosaldo ha inoltre attive le seguenti gestioni in forma associata di uffici/servizi: 
 con la Comunità Montana Agordina: 

 ●  Gestione del canone unico per l’esposizione pubblicitaria 
 ●  Gestione della riscossione coattiva delle entrate comunale 
 ●  Gestione raccolta e trasporto rifiuti solidi urbani e raccolta differenziata 
 ●  Gestione associata del personale 
 ●  Gestione associata del servizio informatico comunale 
 ●  Gestione  associata  coordinamento,  programmazione  e  gestione  del  patto 

 territoriale intesa programmatica 
 ●  Gestione associata dell’ICI/IMU 
 ●  Convenzione per il piano sovra comunale di protezione civile 
 ●  Servizi catastali 
 ●  Convenzione  per  l’affidamento  collettivo  dell’incarico  di  prevenzione  e  protezione 

 sui luoghi di lavoro 
 ●  Gestione associata per la gestione delle autorizzazioni paesaggistiche (SIRAP) 
 ●  Convenzione per la gestione dei ripetitori RAI 

 con l’ULSS n.1 di Belluno e Azienda Speciale Agordina 
 ●  Attività e servizi socio-assistenziali 

 con la Provincia di Belluno 
 ●  Interventi assistenziali a favore di minori e disabili sensoriali 
 ●  Ufficio contenzioso del lavoro 

 Gli  obiettivi  dell’amministrazione  attengono  in  gran  parte  alla  realizzazione  di  opere  pubbliche,  per 
 le  quali  l’Ente  ha  potuto  e  può  usufruire  di  ingenti  finanziamenti  statali  (ODI)  e  regionali,  in 
 particolare  per  le  sue  caratteristiche  di  Comune  di  confine  con  la  Regione  Trentino-Alto  Adige,  ad 
 autonomia  speciale.  Nei  procedimenti  di  realizzazione  delle  opere  l’Ente  è  costantemente 
 monitorato  dagli  Enti  finanziatori,  ciò  che  consente  un  controllo  anche  esterno  sulla  correttezza 
 delle procedure. 
 Come  accennato  nella  sezione  precedente,  sono  attivi  i  software  che  consentono  la  corretta 
 gestione dei flussi documentali e il monitoraggio dei procedimenti. 
 Risultano  attivi  i  sistemi  di  controllo  interno  e,  per  le  finalità  di  cui  al  presente  piano,  in  particolare 
 i controlli preventivi e successivi di regolarità amministrativa e contabile. 
 Nel  processo  di  elaborazione  del  Piano  il  Comune  ha  proceduto  ad  invitare,  a  mezzo  di  avviso 
 pubblico,  i  cittadini,  le  associazioni  o  altre  forme  di  organizzazioni  portatrici  di  interessi  collettivi, 
 le  organizzazioni  di  categoria  e  organizzazioni  sindacali  operanti  nel  territorio  a  presentare 
 contributi  e  osservazioni  finalizzate  ad  una  migliore  individuazione  delle  misure  preventive 
 anticorruzione. Non risultano pervenute osservazioni o proposte. 
 Non  si  rilevano  nel  passato  casi  di  corruzione  e  mala  amministrazione  nell'ente  né  l’attivazione  di 
 procedimenti disciplinari e/o penali collegati a fenomeni corruttivi. 
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 3.3 Individuazione delle aree di rischio 
 L’aspetto  centrale  e  più  importante  dell’analisi  del  contesto  interno,  oltre  alla  rilevazione  dei  dati 
 generali  relativi  alla  struttura  e  alla  dimensione  organizzativa,  è  la  cosiddetta  mappatura  dei 
 processi,  consistente  nella  individuazione  e  analisi  dei  processi  organizzativi.  L’obiettivo  è  che 
 l’intera  attività  svolta  dall’amministrazione  venga  gradualmente  esaminata  al  fine  di  identificare  le 
 aree,  e  al  loro  interno  i  processi,  che,  in  ragione  della  natura  e  delle  peculiarità  dell’attività  stessa, 
 risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
 L’art.  1  comma  16  della  Legge  190/2012  ha  individuato  alcune  aree  di  rischio  ritenendole  comuni  a 
 tutte le amministrazioni. Tali aree si riferiscono ai procedimenti di: 
 ●  concorsi  e  prove  selettive  per  l'assunzione  del  personale  e  progressioni  di  carriera  di  cui 

 all'articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009; 
 ●  scelta  del  contraente  per  l'affidamento  di  lavori,  forniture  e  servizi,  anche  con  riferimento  alla 

 modalità  di  selezione  prescelta  ai  sensi  del  codice  dei  contratti  pubblici  relativi  a  lavori,  servizi 
 e forniture, di cui al d.lgs. n. 50/2016; 

 ●  concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché 
 attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

 ●  autorizzazione o concessione. 
 L’allegato  2  del  PNA  2013  prevede  peraltro  l’articolazione  delle  citate  aree  in  sotto  aree,  e  più 
 precisamente: 

 A)  Area: acquisizione e gestione del personale 

 ●  Reclutamento 
 ●  Progressioni di carriera 
 ●  Conferimento di incarichi di collaborazione 

 B)  Area: contratti pubblici 
 ●  Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
 ●  Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
 ●  Requisiti di qualificazione 
 ●  Requisiti di aggiudicazione 
 ●  Valutazione delle offerte 
 ●  Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
 ●  Procedure negoziate 
 ●  Affidamenti diretti 
 ●  Revoca del bando 
 ●  Redazione del cronoprogramma 
 ●  Varianti in corso di esecuzione del contratto 
 ●  Subappalto 
 ●  Utilizzo  di  rimedi  di  risoluzione  delle  controversie  alternativi  a  quelli  giurisdizionali  durante  la 

 fase di esecuzione del contratto 

 C)  Area:  provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  privi  di  effetto  economico 
 diretto ed immediato per il destinatario 
 ●  Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
 ●  Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
 ●  Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
 ●  Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
 ●  Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
 ●  Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
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 D)  Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica  dei destinatari con effetto economico 
 diretto ed immediato per il destinatario 
 ●  Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
 ●  Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
 ●  Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
 ●  Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
 ●  Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
 ●  Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 L’aggiornamento  del  PNA  2013,  di  cui  alla  determina  n.  12/2015  dell’ANAC,  aggiunge  le  seguenti 
 aree: 
 E)  Area: Gestione delle entrate, delle spese e del  patrimonio 
 ●  Accertamenti 
 ●  Riscossioni 
 ●  Impegni di spesa 
 ●  Liquidazioni 
 ●  Pagamenti 
 ●  Alienazioni 
 ●  Concessioni e locazioni 

 F)  Area: Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
 ●  Controlli 
 ●  Sanzioni 

 G)  Area: Incarichi e nomine 
 ●  Incarichi 
 ●  Nomine 

 H)  Area Affari legali e contenzioso 
 ●  Risarcimenti 
 ●  Transazioni 

 Gli aggiornamenti 2016 e 2018, hanno inoltre aggiunto rispettivamente le seguenti aree: 

 I)  Area: Governo del Territorio 

 L)  Area: Gestione Rifiuti 

 In relazione alla necessità di estendere la mappatura dei processi a tutta l’attività svolta dall’Ente 
 appare doveroso aggiungere le seguenti ulteriori aree con le relative sub aree: 

 M)  Area: Servizi demografici 
 ●  Anagrafe 
 ●  Stato civile 
 ●  Servizio elettorale 
 ●  Leva militare 

 N)  Area: Affari istituzionali 
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 ●  Gestione protocollo 
 ●  Funzionamento organi collegiali 
 ●  Gestione atti deliberativi 

 Tutte  queste  aree  sono  utilizzate  nel  presente  piano  quali  aggregati  omogenei  di  processi,  ad 
 eccezione  dell’area  Gestione  Rifiuti.  Infatti  ai  sensi  del  D.  Lgs.  152/2006  “Codice  dell’Ambiente”, 
 le attività di gestione dei rifiuti spettano alle Regioni. 
 La  Regione  Veneto,  con  D.G.R.V.  n.  13  del  21.01.2014,  secondo  i  criteri  di  efficacia,  efficienza  ed 
 economicità  previsti  dal  comma  1  dell’art.  3  della  L.R.  52/2012,  ha  individuato  i  Bacini  Territoriali 
 per  l’esercizio  in  forma  associata  delle  funzioni  di  organizzazione  e  controllo  del  servizio  di 
 gestione  integrata  dei  rifiuti  urbani,  tra  i  quali  il  Bacino  denominato  “Belluno”  al  quale 
 appartengono  69  Comuni,  tra  i  quali  anche  il  Comune  di  Gosaldo.  L’organo  di  governo  del  Bacino 
 Territoriale  è  il  Consiglio  di  Bacino,  consorzio  volontario  ex  art.  31  del  D.  Lgs.  18.08.2000  n.  267,  a 
 cui compete anche l’adozione del Piano per la Prevenzione della Corruzione. 
 In relazione a quanto sopra, nell’Ente non sono presenti processi relativi all’area Gestione rifiuti. 

 3.4 Mappatura dei processi 
 Individuate  come  sopra  le  aree  e  relative  sub-aree,  si  tratta  di  individuare  all’interno  delle  stesse  i 
 relativi processi. 
 Un  processo  può  essere  definito  come  una  sequenza  di  attività  interrelate  ed  interagenti 
 che  trasformano  delle  risorse  (input  del  processo)  in  un  prodotto  (output  del  processo) 
 destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). 
 Sul  piano  del  metodo  si  pone  il  problema  del  rapporto  fra  processo,  come  sopra  definito,  e  i 
 procedimenti  amministrativi  codificati  dalla  L.  241/1990.  La  differenza  sostanziale  sta  nel  fatto  che 
 i  procedimenti  amministrativi  sono  formalizzati,  mentre  il  processo  che  qui  viene  in  rilievo 
 riguarda  il  modo  concreto  in  cui  l’amministrazione  ordinariamente  agisce,  e  che  tiene  anche  conto 
 in  particolare  delle  prassi  interne  e  dei  rapporti  formali  e  non,  con  i  soggetti  esterni 
 all’amministrazione che nel processo intervengono. 
 L’allegato 1 al PNA 2019 prevede che la mappatura dei processi si articoli nelle seguenti fasi: 
 A)  identificazione  dei  processi  ,  consistente  nell’elencazione  completa  dei  processi  svolti 
 dall’amministrazione; 
 B)  descrizione  del  processo  ,  consistente  principalmente  nella  descrizione  delle  attività  che 
 scandiscono  e  compongono  il  processo,  dei  soggetti  che  svolgono  le  attività  e  nell’individuazione 
 della responsabilità complessiva del processo; 
 C)  rappresentazione  ,  consistente  nella  rappresentazione  grafica  o  tabellare  degli  elementi 
 descrittivi del processo illustrati nella fase precedente. 

 Per  addivenire  all’  identificazione  dei  processi  ,  il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione 
 ha  costituito  e  coordinato  negli  anni  un  “Gruppo  di  lavoro”  composto  dai  Responsabili  delle  aree 
 organizzative  dell’ente.  Data  l’approfondita  conoscenza  da  parte  di  ciascun  funzionario  dei 
 procedimenti,  dei  processi  e  delle  attività  svolte  dal  proprio  settore,  il  Gruppo  di  lavoro  ha  potuto 
 enucleare  i  processi  svolti  all’interno  dell’Ente  ed  elencarli  nella  Tavola  allegato  1  “Catalogo  dei 
 processi”  raggruppandoli in aree di rischio. 
 Secondo  gli  indirizzi  del  PNA,  e  in  attuazione  del  principio  della  “gradualità”  (PNA  2019),  seppure 
 la  mappatura  di  cui  all’allegato  appaia  comprensiva  di  tutti  i  processi  riferibili  all’ente,  il  Gruppo  di 
 lavoro  si  riunirà  nel  corso  del  corrente  anno  per  addivenire,  con  certezza,  alla  individuazione  di 
 tutti i processi dell’ente. 
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 Il  PNA  2022,  nel  prevedere  la  semplificazione  nella  mappatura  dei  processi  per  le  amministrazioni 
 e  gli  enti  con  meno  di  50  dipendenti  ritiene  di  indicare  le  seguenti  priorità  rispetto  ai  processi  da 
 mappare e presidiare con specifiche misure: 

 ●  processi  rilevanti  per  l’attuazione  degli  obiettivi  del  PNRR  (ove  le  amministrazioni  e  gli  enti 
 provvedano  alla  realizzazione  operativa  degli  interventi  previsti  dal  PNRR)  e  dei  fondi 
 strutturali. 

 ●  processi direttamente collegati a obiettivi di performance 
 ●  processi  che  coinvolgono  la  spendita  di  risorse  pubbliche  (es.  contratti  pubblici  e 

 sovvenzioni) 

 ANAC  raccomanda,  infatti,  di  mantenere  alta  l’attenzione  su  quella  che  l’Autorità  stessa  definisce 
 “realtà  ordinaria”  ossia  quei  processi,  pur  non  rilevanti  alla  realizzazione  dei  progetti  PNRR, 
 tuttavia aventi particolare rilievo per l’impegno di risorse pubbliche. 

 Per  quanto  riguarda  la  descrizione  dettagliata  dei  processi  ,  trattandosi  di  un’attività  molto 
 complessa  che  richiede  uno  sforzo  notevole  in  termini  organizzativi  e  di  risorse  disponibili,  è 
 risultato  indispensabile,  da  parte  del  gruppo  di  lavoro,  provvedervi  gradualmente,  pertanto  nel 
 presente  PTPCT  si  è  mantenuta  l’attività  di  descrizione  analitica  dei  processi  iniziata  lo  scorso 
 anno,  prendendo  in  considerazione  i  processi  relativi  alle  intere  aree  di  rischio  D)  Provvedimenti 
 ampliativi  della  sfera  giuridica  con  effetto  economico  diretto,  G)  Incarichi  e  nomine,  M) 
 Servizi  demografici  ed  N)  Affari  istituzionali  ,  nonché  a  gran  parte  dei  processi  compresi 
 nell’area  E) Gestione delle entrate, delle spese e  del patrimonio  . 
 La  descrizione  è  avvenuta,  in  analogia  a  quanto  fatto  negli  anni  precedenti,  mediante  indicazione 
 delle  fasi  e  delle  attività  che  scandiscono  e  compongono  il  processo,  dei  soggetti  che  svolgono  le 
 relative  attività  e  della  responsabilità  complessiva  del  processo  e  risulta  riportata  nella  Tavola 
 allegato 2  “Descrizione dettagliata dei processi”. 
 Nel  corso  dell’anno  corrente  si  darà  seguito  all’attività  di  descrizione  dettagliata  dei  processi  relativi 
 ad  almeno  altre  due  aree,  con  l’obiettivo  comunque  di  concludere  detta  descrizione  entro  il 
 triennio di validità del presente Piano e quindi entro l’anno  2025. 
 L’ultima  fase  della  mappatura  dei  processi  concerne  la  “  rappresentazione  ”  tabellare  degli 
 elementi  descrittivi  del  processo  sopra  illustrati.  Nel  presente  Piano  detta  rappresentazione  è  stata 
 svolta  all’interno  dell’allegato  1  Catalogo  dei  processi  ,  dell’allegato  2  Descrizione  dettagliata  dei 
 processi  e dell’allegato 5  Misure preventive  . 
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 4. VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 4.1 Identificazione degli eventi rischiosi 
 L’identificazione  degli  eventi  rischiosi  ha  l’obiettivo  di  individuare  quei  comportamenti  o  fatti  che 
 possono  verificarsi  in  relazione  ai  processi  di  pertinenza  di  questo  Comune,  tramite  cui  si 
 concretizza il fenomeno corruttivo. 
 L’attività di identificazione è stata effettuata mediante l’analisi delle seguenti  fonti informative  : 

 ●  contesto interno ed esterno dell’Ente; 
 ●  incontri  con  i  Responsabili  delle  Aree  e  con  il  personale  dell’Ente  che  ha  conoscenza 

 diretta dei processi e delle relative criticità; 
 ●  risultanze  dell’attività  di  monitoraggio  svolta  dal  RPCT  e  delle  attività  svolte  da  altre 

 strutture  di  controllo  (O.I.V.,  Organo  di  revisione,  Responsabile  del  servizio  finanziario, 
 Tesoriere); 

 ●  prendendo  atto  della  mancanza  di  segnalazioni  attraverso  il  canale  del  whistleblowing  o 
 tramite altre modalità; 

 ●  registro  dei  rischi  realizzato  da  altre  Amministrazioni  simili  per  tipologia  e  complessità 
 organizzativa. 

 L’identificazione  degli  eventi  rischiosi  è  stata  attuata,  da  parte  del  Gruppo  di  lavoro,  partendo  dalla 
 mappatura  dei  processi  e  utilizzando  come  unità  di  riferimento  il  processo  in  considerazione  della 
 ridotta  dimensione  organizzativa  di  questo  Comune,  nonché  della  scarsità  di  risorse  e  competenze 
 adeguate  allo  scopo.  Sempre  secondo  gli  indirizzi  del  PNA  2022,  e  in  attuazione  del  principio  della 
 “gradualità”,  il  Gruppo  di  lavoro  si  riunirà  ulteriormente  nel  corso  del  corrente  anno  per  affinare  la 
 metodologia  di  lavoro,  passando  dal  livello  minimo  di  analisi  (per  processo)  ad  un  livello  via  via  più 
 dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi. 
 L’indagine  si  è  conclusa  con  l’elaborazione  della  Tavola  allegato  3  “Registro  degli  eventi 
 rischiosi”. 

 4.2 Analisi del rischio 
 L’analisi del rischio è stata effettuata tramite due strumenti: 
 A)  l’esame  dei  fattori  abilitanti  ,  cioè  l’analisi  dei  fattori  di  contesto  che  agevolano  il 
 verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione e 
 B)  la  stima  del  livello  di  esposizione  al  rischio,  cioè  la  valutazione  del  rischio  associato  ad 
 ogni processo. 

 4.2.1 Esame dei fattori abilitanti 
 I  fattori  abilitanti  non  solo  consentono  di  individuare  per  ciascun  processo  le  misure  specifiche  più 
 appropriate  per  prevenire  i  rischi,  ma  in  relazione  al  loro  grado  di  incidenza  sui  singoli  processi 
 contribuiscono  altresì  alla  corretta  determinazione  della  loro  esposizione  al  rischio.  Pertanto 
 s  eguendo  le  indicazioni  del  PNA  2019  sono  stati  individuati  i  seguenti  fattori  abilitanti  e  per 
 ciascuno  di  essi  è  stato  previsto  un  percorso  guidato  per  analizzare  la  loro  incidenza  su  ogni 
 singolo processo. 

 FATTORE 1: PRESENZA DI MISURE DI CONTROLLO 
 Presso l’amministrazione sono già stati predisposti strumenti di controllo relativi agli 
 eventi rischiosi? 
 Sì, il processo è oggetto di specifici controlli regolari da parte dell’ufficio o di altri soggetti 
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 Sì, ma sono controlli non specifici o a campione, derivanti dal fatto che il processo è gestito anche 
 da soggetti diversi dall’ufficio che lo ha istruito o ha adottato l’output 
 No, non vi sono misure e il rischio è gestito dalla responsabilità dei singoli 

 FATTORE 2: TRASPARENZA 
 Il  processo  è  oggetto  di  procedure  che  ne  rendono  trasparente  l’iter  e/o  l’output, 
 all’interno dell’ente, stakeholder, soggetti terzi? 
 Sì il processo o gran parte di esso è pubblico, anche tramite Amministrazione trasparente 
 Sì ma è reso pubblico solo l’output (es. gli estremi del provvedimento) ma non l’intero iter 
 No il processo non ha procedure che lo rendono trasparente 

 FATTORE 3: COMPLESSITA’ DEL PROCESSO 
 Si tratta di un processo complesso? 
 No il processo è meramente operativo o richiede l’applicazione di norme elementari 
 Sì,  ma  la  complessità  deriva  dall’applicazione  di  norme  di  legge  e  regolamento  note  e 
 generalmente conosciute 
 Sì  il  processo  richiede  l’applicazione  di  norme  di  dettaglio  complesse  e/o  poco  chiare,  note  nello 
 specifico ai soli uffici competenti 

 FATTORE 4: RESPONSABILITA’, NUMERO DI SOGGETTI COINVOLTI E 
 ROTAZIONE DEL PERSONALE 
 Il processo è gestito sempre dai medesimi soggetti, da singoli o piccoli gruppi non 
 sostituibili perché non è facilmente attuabile la rotazione del personale? 
 No  il  processo  è  trasversale  ed  è  gestito  da  diversi  dipendenti,  su  cui  avvengono  forme  di 
 rotazione (es. presenze allo sportello) 
 Sì  il  processo  è  gestito  da  uno  o  pochi  funzionari,  non  facilmente  sostituibili  con  criteri  di 
 rotazione,  ma  ciò  impatta  relativamente  sul  rischio  corruttivo  perché  il  processo  in  altre  fasi  viene 
 visto o gestito indirettamente da altri soggetti dell’organizzazione 
 Sì  il  processo  è  gestito  da  uno  o  pochi  funzionari,  non  facilmente  sostituibili  con  criteri  di 
 rotazione,  e  ciò  impatta  sul  rischio  corruttivo  perché  il  processo  non  viene  visto  o  gestito 
 indirettamente da altri soggetti dell’organizzazione 

 FATTORE 5: INADEGUATEZZA O ASSENZA DI COMPETENZE DEL 
 PERSONALE ADDETTO AI PROCESSI 
 Il processo è gestito da soggetti la cui competenza è adeguata alla complessità dello 
 stesso? 
 Sì, gli uffici hanno strutturazione e competenza adeguata alla gestione del processo 
 Non è un processo influenzabile dalla specifica competenza del personale 
 No, il processo è gestito da soggetti che non sempre hanno competenze sullo specifico 
 argomento 

 FATTORE 6: FORMAZIONE, CONSAPEVOLEZZA COMPORTAMENTALE E 
 DEONTOLOGICA 
 Il  personale  che  gestisce  il  processo  è  stato  oggetto  specifica  formazione,  sia  tecnica  sia 
 relativa a questioni comportamentali, etiche e deontologiche? 
 Sì,  il  personale  coinvolto  è  stato  oggetto  di  formazione  generale  in  materia  di  anticorruzione,  sia 
 specifiche ad hoc per il tipo di processo 
 Sì,  il  personale  coinvolto  è  stato  oggetto  solo  di  formazione  generale  sulle  tematiche  delle 
 responsabilità penali, comportamentali e deontologiche 
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 No, il personale coinvolto non è stato oggetto di formazione 

 Il  grado  di  incidenza  di  ciascun  fattore  abilitante  è  stato  determinato  dal  Gruppo  di  lavoro 
 composto  dai  Responsabili  dei  servizi,  mediante  l’utilizzo  di  una  scala  di  misurazione  ordinale 
 articolata  in  BASSO  (in  caso  di  risposta  n.  1),  MEDIO  (in  caso  di  risposta  n.  2)  e  ALTO  (in  caso  di 
 risposta n. 3). 
 L’incidenza  complessiva  di  tutti  fattori  abilitanti  su  ciascun  processo  è  stata  successivamente 
 determinata  utilizzando  il  concetto  statistico  della  “moda”,  cioè  attribuendo  il  valore  che  si  è 
 presentato  con  maggiore  frequenza.  Nel  caso  di  più  valori  presenti  con  la  stessa  frequenza  si  è 
 preferito scegliere quello più alto per evitare la sottostima del rischio. 

 4.2.2  Individuazione  degli  indicatori,  misurazione  del  livello  di  esposizione  al 
 rischio e formulazione di un giudizio sintetico 
 Anche  il  secondo  strumento  di  analisi  del  rischio,  comunque  correlato  al  primo,  è  servito  per 
 definire  completamente  il  livello  di  esposizione  al  rischio  di  eventi  corruttivi.  Tale  attività  è  stata 
 importante  per  individuare  i  processi  su  cui  concentrare  l’attenzione  sia  per  la  progettazione  o  per 
 il  rafforzamento  delle  misure  di  trattamento  del  rischio,  sia  per  l’attività  di  monitoraggio  da  parte 
 del RPCT. 

 Gli  indicatori  di  rischio  utilizzati  sono  stati  individuati  seguendo  le  indicazioni  del  PNA  2019  e 
 anche in questo caso è stato previsto un percorso guidato per misurare il livello del rischio. 

 INDICATORE 1: LIVELLO DI INTERESSE ESTERNO 
 Esistono interessi, anche economici, a vantaggio di beneficiari o per i destinatari del 
 processo? 
 No, il processo ha mera rilevanza procedurale senza benefici o vantaggi per terzi 
 Sì, anche se i benefici non sono di entità tale da destare interessi di sorta 
 Sì, il processo comporta interessi in qualche modo potenzialmente significativi 

 INDICATORE 2: GRADO DI DISCREZIONALITA’ DEL DECISORE INTERNO 
 ALLA PA 
 Il processo è caratterizzato da aspetti discrezionali in capo al personale istruttore o 
 apicale? 
 No,  il  processo  è  totalmente  disciplinato  da  norme  di  legge  e  regolamento,  senza  margini  di 
 discrezionalità 
 Sì,  perché  il  processo  è  definito  da  norme  di  legge,  con  alcuni  margini  di  discrezionalità  in  capo  ai 
 soggetti coinvolti 
 Sì,  perché  il  processo  è  genericamente  definito  da  norme  di  legge,  ma  lascia  ampia  discrezionalità 
 ai soggetti coinvolti 

 INDICATORE 3: MANIFESTAZIONE DI EVENTI CORRUTTIVI IN PASSATO 
 NEL PROCESSO/ATTIVITA’ ESAMINATA 
 In  passato  si  sono  manifestati,  presso  l’ente  o  presso  enti  analoghi  della  regione,  eventi 
 corruttivi (penalmente o disciplinarmente rilevanti) riferibili al processo? 
 No, dall’analisi dei fattori interni non risulta 
 Sì, ma riferiti ad enti analoghi al nostro situati nel contesto territoriale provinciale 
 Sì 
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 INDICATORE 4: IMPATTO SULL’OPERATIVITA’, L’ORGANIZZAZIONE E 
 L’IMMAGINE 
 Se si verificasse il rischio inerente questo processo, come ne risentirebbe l'operatività 
 dell'Ente e la sua immagine? 
 Vi sarebbero conseguenze marginali e l’ufficio continuerebbe a funzionare 
 Vi sarebbero problematiche operative, superabili con una diversa organizzazione del lavoro 
 Vi sarebbero problematiche operative che possono compromettere gli uffici e in generale la 
 governance 

 Il  grado  di  incidenza  di  ciascun  indicatore  di  rischio,  in  analogia  a  quanto  previsto  per  i  fattori 
 abilitanti,  è  stato  determinato  dal  Gruppo  di  lavoro  composto  dai  Responsabili  dei  servizi, 
 mediante  l’utilizzo  di  una  scala  di  misurazione  ordinale  articolata  in  BASSO  (in  caso  di  risposta  n. 
 1), MEDIO (in caso di risposta n. 2) e ALTO (in caso di risposta n. 3). 
 L’incidenza  complessiva  di  tutti  gli  indicatori  su  ciascun  processo  è  stata  successivamente 
 determinata  utilizzando  il  concetto  statistico  della  “moda”,  cioè  attribuendo  il  valore  che  si  è 
 presentato  con  maggiore  frequenza.  Nel  caso  di  più  valori  presenti  con  la  stessa  frequenza  si  è 
 preferito scegliere quello più alto per evitare la sottostima del rischio. 

 Formulazione di un giudizio sintetico 
 Dopo  aver  attribuito  i  valori  alle  singole  variabili  dei  fattori  abilitanti  e  degli  indicatori  di  rischio  e 
 aver  proceduto  all’elaborazione  del  valore  sintetico  di  ciascun  indicatore,  come  specificato  in 
 precedenza,  si  è  proceduto  alla  definizione  del  livello  di  rischio  di  ciascun  processo  attraverso  la 
 combinazione logica dei due fattori secondo i criteri indicati nella tabella seguente. 

 FATTORI 
 ABILITANTI 

 INDICATORI DI RISCHIO  LIVELLO COMPLESSIVO DI 
 RISCHIO 

 ALTO  ALTO  CRITICO 

 ALTO  MEDIO 
 ALTO 

 MEDIO  ALTO 

 ALTO  BASSO 

 MEDIO  MEDIO  MEDIO 

 BASSO  ALTO 

 MEDIO  BASSO  BASSO 

 BASSO  MEDIO 

 BASSO  BASSO  MINIMO 

 L’allegato  4  “Misurazione  del  livello  di  esposizione  al  rischio”  riporta  la  valutazione 
 complessiva del livello di esposizione. 

 4.2.3 Ponderazione del rischio 
 La  ponderazione  del  rischio  ha  lo  scopo  di  stabilire  le  azioni  da  intraprendere  per  ridurre 
 l’esposizione al rischio e la priorità di trattamento dei rischi. 
 In questa fase il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha ritenuto di: 
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 1)  assegnare  la  massima  priorità  ai  processi  che  hanno  ottenuto  una  valutazione  complessiva 
 di rischio  ALTO  procedendo, poi, in ordine decrescente  di valutazione; 

 2)  prevedere  "misure  specifiche"  esclusivamente  per  gli  oggetti  di  analisi  con  valutazione 
 complessiva di rischio  CRITICO  ,  ALTO  e  MEDIO  . 
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 5.  IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 
 La  fase  di  trattamento  del  rischio  consiste  nell’individuazione  e  valutazione  delle  misure  che 
 debbono  essere  predisposte  per  neutralizzare  o  ridurre  il  rischio  e  nella  decisione  sulle  priorità  di 
 trattamento. 

 Per  misura  si  intende  ogni  intervento  organizzativo,  iniziativa,  azione,  o  strumento  di  carattere 
 preventivo  ritenuto  idoneo  a  neutralizzare  o  ridurre  il  livello  di  rischio.  Le  misure  sono  classificate 
 in  “  generali  ”,  che  si  caratterizzano  per  la  capacità  di  incidere  sul  sistema  complessivo  della 
 prevenzione  della  corruzione,  intervenendo  in  modo  trasversale  sull’intera  Amministrazione  e 
 “  specifiche  ” laddove incidono su problemi specifici  individuati tramite l’analisi del rischio. 

 Le  misure,  sia  generali  che  specifiche,  sono  state  puntualmente  indicate,  descritte  e  ripartite  per 
 singola  area  di  rischio  nella  Tavola  allegato  5  Misure  preventive  che  comprende  altresì  un 
 sintetico riepilogo  del sistema di gestione del rischio corruttivo previsto dal presente piano. 

 Le  principali  misure  generali  individuate  dal  legislatore  (a  suo  tempo  denominate  obbligatorie) 
 sono  riassunte  nelle  schede  allegate  al  PNA  2013  alle  quali  si  rinvia  per  i  riferimenti  normativi  e 
 descrittivi.  Alcune  di  queste  misure  (trasparenza,  formazione,  codici  di  comportamento  e  obbligo 
 di  astensione)  vanno  applicate  a  tutti  i  processi  individuati  nel  catalogo  allegato  al  presente  piano  e 
 da tutti i soggetti coinvolti negli stessi. 

 6. FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

 Tra  le  principali  misure  di  prevenzione  della  corruzione  da  disciplinare  e  programmare  nell’ambito 
 del  PTPCT  rientra  la  formazione  in  materia  di  etica,  integrità  ed  altre  tematiche  inerenti  al  rischio 
 corruttivo. 
 I  RPCT  degli  altri  enti,  i  cui  obblighi  sulla  formazione  discendono  dall’art.  1,  co.  8  della  l. 
 190/2012, sono tenuti a definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti. 
 La formazione andrà pertanto strutturata su due livelli: 
 a)  un  livello  generale,  rivolto  a  tutti  i  dipendenti,  mirato  all’aggiornamento  delle 

 competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità; 
 b)  un  livello  specifico,  rivolto  al  RPCT,  ai  referenti,  ai  componenti  degli  organismi  di  controllo,  ai 

 dirigenti  e  funzionari  addetti  alle  aree  a  maggior  rischio  corruttivo,  mirato  a  valorizzare  le 
 politiche,  i  programmi  e  gli  strumenti  utilizzati  per  la  prevenzione  e  ad  approfondire  tematiche 
 settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

 Per  la  formazione  l’Ente,  in  considerazione  delle  proprie  dimensioni  che  rendono  antieconomica 
 l’organizzazione  interna  della  formazione,  si  rivolgerà  agli  Enti  naturalmente  deputati  a  tale  attività 
 (Unione  montana,  O.I.V.  costituito  presso  l’Unione  montana  Feltrina,  Centro  Studi  Bellunese), 
 agevolando  la  realizzazione  di  percorsi  formativi  in  materia,  a  beneficio  di  tutti  gli  enti 
 aderenti/associati. 
 Aderendo  all’impostazione  del  PNA  2019,  si  intende  passare  da  un  approccio  alla  formazione 
 basato  prevalentemente  sull’analisi  della  regolazione  e  delle  disposizioni  normative  rilevanti  in 
 materia  ad  un  approccio  fondato  su  un  ruolo  più  attivo  dei  discenti,  valorizzando  le  loro 
 esperienze, sia con un lavoro su casi concreti che tengano conto delle specificità dell’Ente. 
 Gli  interventi  formativi  dovranno  essere  finalizzati  a  fornire  ai  destinatari  strumenti  decisionali  in 
 grado  di  porli  nella  condizione  di  affrontare  i  casi  critici  e  i  problemi  etici  che  incontrano  in 
 specifici  contesti  e  di  riconoscere  e  gestire  i  conflitti  di  interessi  così  come  situazioni  lavorative 
 problematiche che possono dar luogo all’attivazione di misure di prevenzione della corruzione. 
 Potrebbe  essere  utile  prevedere  che  la  formazione  riguardi  tutte  le  fasi  di  predisposizione  del 
 PTPCT  e  della  relazione  annuale  (ad  esempio  l’analisi  di  contesto  esterno  e  interno,  la  mappatura 
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 dei  processi,  l’individuazione  e  la  valutazione  del  rischio)  e  tenga  conto  dell’importante  contributo 
 che  può  essere  dato  dagli  operatori  interni  all’amministrazione,  inseriti  come  docenti  nell’ambito  di 
 percorsi di aggiornamento e formativi, anche  in house  . 

 7. CODICI DI COMPORTAMENTO 

 In  data  07.01.2014  la  Giunta,  con  deliberazione  n.  2,  ha  approvato  il  Codice  di  comportamento  dei 
 dipendenti  dell’Ente,  aggiornato  in  data  20.03.2023  con  DGC  n.  17  .  Qualunque  violazione  del 
 Codice  di  comportamento  deve  essere  denunciata  al  Responsabile  della  prevenzione  della 
 corruzione per iscritto, anche tramite posta elettronica. 
 Inoltre,  con  deliberazione  della  Giunta  comunale  n.  46  in  data  15.10.2018,  l’Ente  ha  approvato  il 
 Codice  di  condotta  nella  lotta  contro  le  molestie  sessuali,  morali  e  psicologiche  e  il  mobbing, 
 finalizzato  a  contrastare  le  molestie  sessuali,  morali,  psicologiche  e  comunque  ogni  atto  o 
 comportamento  teso,  direttamente  o  indirettamente,  ad  offendere  o  discriminare,  in  quanto  tale  in 
 grado  di  influire  negativamente  sull’ambiente  di  lavoro  e  di  compromettere,  anche  gravemente, 
 l’integrità fisica e psichica e la personalità morale della lavoratrice e del lavoratore interessati. 

 8. PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ 

 8.1 Premessa 

 La  disciplina  sulla  trasparenza  nelle  pubbliche  amministrazioni  è  stata  oggetto,  nell’ultimo 
 decennio,  di  penetranti  interventi  normativi.  Innanzitutto,  la  legge  6  novembre  2012,  n.  190  ha 
 fatto  del  principio  di  trasparenza  uno  degli  assi  portanti  delle  politiche  di  prevenzione  della 
 corruzione  e  ha  conferito  una  delega  al  governo  ai  fini  dell’adozione  di  un  decreto  legislativo  per  il 
 riordino  della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  delle 
 informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. 
 In  attuazione  della  delega  il  Governo  ha  adottato  il  d.lgs.  14  marzo  2013,  n.  33,  recante  il  “  Riordino 
 della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle 
 pubbliche  amministrazioni  ”  in  cui,  nel  ribadire  che  la  trasparenza  è  intesa  come  accessibilità  totale  delle 
 informazioni  concernenti  l’organizzazione  e  l’attività  delle  pubbliche  amministrazioni,  è  stato 
 evidenziato  che  essa  è  finalizzata  alla  realizzazione  di  una  amministrazione  aperta  e  al  servizio  del 
 cittadino (art. 1, c. 2, d.lgs. n. 33/2013). 
 Il  “  Freedom  of  Information  Act  ”  (d.lgs.  n.  97/2016)  ha  modificato  in  parte  la  legge  n.  190/2012  e, 
 soprattutto,  la  quasi  totalità  degli  articoli  e  degli  istituiti  del  d.lgs.  33/2013.  Persino  il  titolo  di 
 questa  norma  è  stato  modificato  in  “  Riordino  della  disciplina  riguardante  il  diritto  di  accesso  civico  e  gli 
 obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni  ”. 
 Nella  versione  originale  il  d.lgs.  n.  33/2013  si  poneva  quale  oggetto  e  fine  la  “  trasparenza  della  PA  ” 
 (l’azione  era  dell’amministrazione),  mentre  il  Foia  ha  spostato  il  baricentro  della  normativa  a  favore 
 del “  cittadino  ” e del suo diritto di accesso civico  (l’azione è del cittadino). 
 L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. n. 97/2016 (  Foia  ), prevede: 
 “  La  trasparenza  è  intesa  come  accessibilità  totale  dei  dati  e  documenti  detenuti  dalle  pubbliche  amministrazioni, 
 allo  scopo  di  tutelare  i  diritti  dei  cittadini,  promuovere  la  partecipazione  degli  interessati  all'attività  amministrativa  e 
 favorire  forme  diffuse  di  controllo  sul  perseguimento  delle  funzioni  istituzionali  e  sull'utilizzo  delle  risorse 
 pubbliche.”. 
 Secondo  l’ANAC  “  la  trasparenza  è  una  misura  di  estremo  rilievo  e  fondamentale  per  la  prevenzione  della 
 corruzione  ”. 
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 Tale  obiettivo  deve  essere  perseguito  anche  attraverso  il  rispetto  dei  criteri  di  qualità  delle 
 informazioni  da  pubblicare,  espressamente  indicati  dal  legislatore  all’art.  6  del  d.lgs.  33/2013, 
 ovvero:  integrità,  costante  aggiornamento,  completezza,  tempestività,  semplicità  di  consultazione, 
 comprensibilità,  omogeneità,  facile  accessibilità,  conformità  ai  documenti  originali,  indicazione 
 della provenienza e riutilizzabilità. 
 Secondo  quanto  indicato  nel  PNA  2019,  è  intenzione  dell’ANAC  procedere  ad  un  aggiornamento 
 dell’elenco  degli  obblighi,  alla  luce  delle  modifiche  legislative  intervenute,  e  di  attivarsi,  in  virtù  di 
 quanto  disposto  dall’art.  48  del  d.lgs.  33/2013,  per  definire,  sentiti  il  Garante  per  la  protezione  dei 
 dati  personali,  la  Conferenza  unificata,  l'Agenzia  Italia  Digitale  e  l’ISTAT,  «criteri,  modelli  e  schemi 
 standard  per  l'organizzazione,  la  codificazione  e  la  rappresentazione  dei  documenti,  delle  informazioni  e  dei  dati 
 oggetto di pubblicazione obbligatoria». 
 Si  ricorda  che  in  base  all’articolo  3  del  decreto  33/2013  l’Autorità  può  modulare  gli  obblighi  di 
 pubblicazione  in  ragione  della  natura  dei  soggetti,  della  dimensione  organizzativa  e  delle  attività 
 svolte  “  prevedendo,  in  particolare,  modalità  semplificate  per  i  comuni  con  popolazione  inferiore  a  15.000 
 abitanti  ”, nonché per ordini e collegi professionali. 
 La  definizione  delle  misure  organizzative  per  l’attuazione  effettiva  degli  obblighi  di  trasparenza  è 
 una parte irrinunciabile del PTPCT. 
 In  riferimento  al  bilanciamento  dei  principi  di  rilevanza  costituzionale  della  trasparenza  e  della 
 privacy,  la  Corte  Costituzionale  si  è  espressa  precisando  che  esso  va  compiuto  avvalendosi  del  test 
 di  proporzionalità  che  «  richiede  di  valutare  se  la  norma  oggetto  di  scrutinio,  con  la  misura  e  le  modalità  di 
 applicazione  stabilite,  sia  necessaria  e  idonea  al  conseguimento  di  obiettivi  legittimamente  perseguiti,  in  quanto,  tra 
 più  misure  appropriate,  prescriva  quella  meno  restrittiva  dei  diritti  a  confronto  e  stabilisca  oneri  non  sproporzionati 
 rispetto al perseguimento di detti obiettivi  ». 
 In  particolare,  assumono  rilievo  i  principi  di  adeguatezza,  pertinenza  e  limitazione  a  quanto 
 necessario  rispetto  alle  finalità  per  le  quali  i  dati  personali  sono  trattati  («minimizzazione  dei  dati») 
 (par.  1,  lett.  c)  e  quelli  di  esattezza  e  aggiornamento  dei  dati,  con  il  conseguente  dovere  di  adottare 
 tutte  le  misure  ragionevoli  per  cancellare  o  rettificare  tempestivamente  i  dati  inesatti  rispetto  alle 
 finalità  per  le  quali  sono  trattati.  Il  d.lgs.  33/2013  all’art.  7-  bis  ,  co.  4,  dispone  che  «  Nei  casi  in  cui 
 norme  di  legge  o  di  regolamento  prevedano  la  pubblicazione  di  atti  o  documenti,  le  pubbliche  amministrazioni 
 provvedono  a  rendere  non  intelligibili  i  dati  personali  non  pertinenti  o,  se  sensibili  o  giudiziari,  non  indispensabili 
 rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione  ». 
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 8.2 Modalità di pubblicazione on-line dei dati e tempistica 

 La pubblicazione dei dati avviene attraverso il sito istituzionale dell’ente, all’indirizzo 
 https://www.comune.gosaldo.bl.it/myportal/C_E113/home 

 Il  sito  dispone  della  sezione  “Albo  pretorio”  ,  nella  quale  vengono  pubblicati  tutti  gli  atti  per  i 
 quali  la  norma  prevede  l’obbligo  di  pubblicazione  all’albo  pretorio  dell’ente,  sezioni  dedicate  alla 
 ricerca  degli  atti  dell’Ente  (Delibere,  ordinanze,  regolamenti,  Statuto,  ecc.),  ai  bandi  di  gara  e  di 
 concorso, ecc. 

 Come  è  noto,  il  d.lgs.  33/2013  ha  previsto  la  creazione  della  sezione  “Amministrazione 
 trasparente”  ,  articolata  in  sotto-sezioni  di  primo  e  di  secondo  livello  corrispondenti  a  tipologie  di 
 dati  da  pubblicare.  Essa  risulta  strutturata  in  conformità  al  d.lgs.  33/2013  e  alle  successive 
 indicazioni della CIVIT/ANAC, secondo quanto riportato nelle tabelle alle pagine successive. 

 I  dati  richiesti  dall’  art.  1,  comma  32,  della  l.  190/2012  (“  Le  stazioni  appaltanti  sono  in  ogni  caso  tenute 
 a  pubblicare  nei  propri  siti  web  istituzionali:  la  struttura  proponente;  l'oggetto  del  bando;  l'elenco  degli  operatori 
 invitati  a  presentare  offerte;  l'aggiudicatario;  l'importo  di  aggiudicazione;  i  tempi  di  completamento  dell'opera, 
 servizio  o  fornitura;  l'importo  delle  somme  liquidate.  Entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno,  tali  informazioni, 
 relativamente  all'anno  precedente,  sono  pubblicate  in  tabelle  riassuntive  rese  liberamente  scaricabili  in  un  formato 
 digitale  standard  aperto  che  consenta  di  analizzare  e  rielaborare,  anche  a  fini  statistici,  i  dati  informatici  ”)  sono 
 disponibili nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Bandi di gara e contratti”. 

 Il  decreto  legislativo  n.  50  del  18.04.2016,  di  “  Attuazione  delle  direttive  2014/23/UE,  2014/24/UE  e 
 2014/25/UE  sull'aggiudicazione  dei  contratti  di  concessione,  sugli  appalti  pubblici  e  sulle  procedure  d'appalto 
 degli  enti  erogatori  nei  settori  dell'acqua,  dell'energia,  dei  trasporti  e  dei  servizi  postali,  nonché  per  il  riordino  della 
 disciplina  vigente  in  materia  di  contratti  pubblici  relativi  a  lavori,  servizi  e  forniture  ”  (pubblicato  nella  GURI 
 19  aprile  2016,  n.  91,  S.O.)  ha  notevolmente  incrementato  i  livelli  di  trasparenza  delle  procedure 
 d’appalto  . 
 L’articolo  22  del  decreto,  rubricato  "  Trasparenza  nella  partecipazione  di  portatori  di  interessi  e  dibattito 
 pubblico"  ,  prevede  che  le  amministrazioni  aggiudicatrici  pubblichino,  nel  proprio  profilo  del 
 committente,  i  progetti  di  fattibilità  relativi  alle  grandi  opere  infrastrutturali  e  di  architettura  di 
 rilevanza  sociale,  aventi  impatto  sull'ambiente,  sulle  città  e  sull'assetto  del  territorio,  nonché  gli  esiti 
 della  consultazione  pubblica,  comprensivi  dei  resoconti  degli  incontri  e  dei  dibattiti  con  i  portatori 
 di interesse. 
 I  contributi  e  i  resoconti  sono  pubblicati,  con  pari  evidenza,  unitamente  ai  documenti  predisposti 
 dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 
 Mentre l’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone: 
 “  Tutti  gli  atti  delle  amministrazioni  aggiudicatrici  e  degli  enti  aggiudicatori  relativi  alla  programmazione  di  lavori, 
 opere,  servizi  e  forniture,  nonché  alle  procedure  per  l'affidamento  di  appalti  pubblici  di  servizi,  forniture,  lavori  e 
 opere,  di  concorsi  pubblici  di  progettazione,  di  concorsi  di  idee  e  di  concessioni,  compresi  quelli  tra  enti  nell'ambito  del 
 settore  pubblico  di  cui  all'articolo  5,  ove  non  considerati  riservati  ai  sensi  dell'articolo  112  ovvero  secretati  ai  sensi 
 dell'articolo  162,  devono  essere  pubblicati  e  aggiornati  sul  profilo  del  committente,  nella  sezione  “Amministrazione 
 trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
 Al  fine  di  consentire  l'eventuale  proposizione  del  ricorso  ai  sensi  dell’articolo  120  del  codice  del 
 processo  amministrativo,  sono  altresì  pubblicati,  nei  successivi  due  giorni  dalla  data  di  adozione  dei 
 relativi  atti,  il  provvedimento  che  determina  le  esclusioni  dalla  procedura  di  affidamento  e  le 
 ammissioni  all’esito  delle  valutazioni  dei  requisiti  soggettivi,  economico-finanziari  e 
 tecnico-professionali.  E’  inoltre  pubblicata  la  composizione  della  commissione  giudicatrice  e  i 
 curricula  dei  suoi  componenti.  Nella  stessa  sezione  sono  pubblicati  anche  i  resoconti  della  gestione 
 finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione. 
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 L’ANAC,  Autorità  Nazionale  Anticorruzione,  con  la  delibera  n.  7  del  17  gennaio  2023  dedicata 
 all’aggiornamento  del  Piano  Nazionale  Anticorruzione,  all’all.  9  da  un  lato  rafforza  le  norme 
 antiriciclaggio  che  le  pubbliche  amministrazioni  sono  tenute  ad  adottare  ai  sensi  del  d.lgs.  n. 
 231/2007,  dall’altro  dispone  il  rinnovamento  della  prevenzione  della  corruzione  e  la  trasparenza  in 
 materia  di  contratti  pubblici.  Tali  novità  si  sono  rese  necessarie  alla  luce  della  disciplina  derogatoria 
 in  materia  di  contratti  pubblici  introdotta  per  fronteggiare  l’emergenza  pandemica  e  per  l’urgenza 
 di realizzare interventi infrastrutturali di grande interesse per il Paese. 
 La  pubblicazione  nella  sezione  Trasparenza  dovrà  dunque  comprendere  le  seguenti  voci,  il  tutto 
 ordinato per tipologia di appalto: 

 Informazioni sulle singole procedure in formato tabellare 
 Atti relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture 
 Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico 
 Avvisi di pre-informazione 
 Delibere a contrarre 
 Avvisi e bandi 
 Procedure  negoziate  afferenti  agli  investimenti  pubblici  finanziati,  in  tutto  o  in  parte,  con  le  risorse  previste  dal  PNRR  e  dal  PNC  e  dai 
 programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea 
 Commissione giudicatrice 
 Avvisi relativi all’esito della procedura 
 Avviso sui risultati della procedura di affidamento diretto 
 Avviso di avvio della procedura e avviso sui risultati della aggiudicazione di procedure negoziate senza bando 
 Verbali delle commissioni di gara 
 Pari opportunità e inclusione lavorativa nei contratti pubblici, nel PNRR e nel PNC 
 Contratti 
 Collegi consultivi tecnici 
 Fase esecutiva 
 Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione 
 Concessioni e partenariato pubblico privato 
 Affidamenti diretti di lavori, servizi e forniture di somma urgenza e di protezione civile 
 Affidamenti in house 
 Elenchi ufficiali di operatori economici riconosciuti e certificazioni 
 Progetti di investimento pubbli 

 Il  Responsabile  della  Trasparenza  (soggetto  responsabile  della  formazione,  adozione  e  attuazione 
 del  Programma  triennale  per  la  trasparenza  e  l’integrità  nel  suo  complesso)  di  questo  Comune  è  il 
 Segretario  Comunale,  in  quanto  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  ai  sensi  dell’art. 
 43,  comma  1,  del  d.lgs.  n.  33  del  2013  («  il  responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  svolge  di  norma  le 
 funzioni di responsabile della trasparenza  »). 
 Sono  invece  designati  quali  responsabili  dell’inserimento  ed  aggiornamento  delle  singole 
 informazioni  pubblicate  sul  sito  internet  istituzionale  i  soggetti  puntualmente  indicati  nella  Tabella 
 Allegato 6 al presente Piano, che riporta altresì la tempistica per la pubblicazione. 

 8.3 Accesso civico e accesso civico generalizzato 

 L’istituto  dell’accesso  civico  è  stato  introdotto  nell’ordinamento  dall’articolo  5  del  d.lgs.  33/2013, 
 secondo  il  quale  all’obbligo  di  pubblicare  in  “  Amministrazione  trasparente  ”  documenti,  informazioni  e 
 dati  corrisponde  “  il  diritto  di  chiunque”  di  richiedere  gli  stessi  documenti,  informazioni  e  dati  nel  caso 
 ne sia stata omessa la pubblicazione. 
 La richiesta non deve essere necessariamente motivata e può essere avanzata da chiunque. 
 L'amministrazione  dispone  di  trenta  giorni  per  procedere  alla  pubblicazione  del  documento  o  del 
 dato  richiesto.  Contestualmente  alla  pubblicazione,  lo  trasmette  al  richiedente,  oppure  gli  indica  il 
 collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 
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 In  caso  di  ritardo  o  mancata  risposta,  il  richiedente  può  ricorrere  al  titolare  del  potere  sostitutivo 
 (articolo 2, comma 9-bis, legge 241/1990). 
 L’accesso  civico  consente  a  chiunque,  senza  motivazione  e  senza  spese,  di  “  accedere  ”  ai  documenti, 
 ai  dati  ed  alle  informazioni  che  la  pubblica  amministrazione  ha  l’obbligo  di  pubblicare  per 
 previsione del decreto legislativo 33/2013. 
 Il  decreto  legislativo  97/2016,  al  comma  2  dell’articolo  5,  potenzia  enormemente  l’istituto  con 
 l’introduzione del c.d. accesso civico generalizzato: 
 “  Allo  scopo  di  favorire  forme  diffuse  di  controllo  sul  perseguimento  delle  funzioni  istituzionali  e  sull'utilizzo  delle 
 risorse  pubbliche  e  di  promuovere  la  partecipazione  al  dibattito  pubblico,  chiunque  ha  diritto  di  accedere  ai  dati  e  ai 
 documenti  detenuti  dalle  pubbliche  amministrazioni,  ulteriori  rispetto  a  quelli  oggetto  di  pubblicazione  ” 
 obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 
 La  norma,  pertanto,  conferma  per  ogni  cittadino  il  libero  accesso  ai  dati  ed  ai  documenti  elencati  dal 
 decreto  legislativo  33/2013,  ed  oggetto  di  pubblicazione  obbligatoria,  ed  estende  l’accesso  civico 
 ad  ogni  altro  dato  e  documento  (“  ulteriore  ”)  rispetto  a  quelli  da  pubblicare  in  “  amministrazione 
 trasparente  ”. 
 In  sostanza,  l’accesso  civico  generalizzato  investe  ogni  documento,  ogni  dato  ed  ogni  informazione 
 delle  pubbliche  amministrazioni,  incontrando  quale  unico  limite  “  la  tutela  di  interessi  giuridicamente 
 rilevanti  ” secondo la disciplina dell’articolo 5-bis. 
 La  domanda  di  accesso  civico  identifica  i  dati,  le  informazioni  o  i  documenti  richiesti,  ma  non 
 richiede  motivazione  alcuna.  L'istanza  può  essere  trasmessa  anche  per  via  telematica  ed  è 
 presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

 ●  all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
 ●  all’ufficio relazioni con il pubblico; 
 ●  ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “  Amministrazione trasparente  ”. 

 Qualora  la  domanda  abbia  ad  oggetto  dati,  informazioni  o  documenti  da  pubblicare 
 obbligatoriamente,  è  indirizzata  al  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  della 
 trasparenza. 
 Fatto  salvo  il  rimborso  del  costo  effettivamente  sostenuto  e  documentato  dall’amministrazione  “  per 
 la  riproduzione  su  supporti  materiali  ”,  il  rilascio  di  dati  o  documenti,  in  formato  elettronico  o  cartaceo, 
 in esecuzione dell’accesso civico è gratuito. 

 8.4 Titolare del potere sostitutivo 

 Decorso  inutilmente  il  termine  per  la  conclusione  del  procedimento,  l'interessato  può  rivolgersi  ai 
 sensi  dell’art.  2  della  legge  241/1990  al  soggetto  titolare  del  potere  sostitutivo  affinché,  entro  un 
 termine  pari  alla  metà  di  quello  originariamente  previsto,  concluda  il  procedimento  attraverso  le 
 strutture competenti o con la nomina di un commissario. 
 L’indicazione  puntuale  del  soggetto  titolare  del  potere  sostitutivo  è  riportata  nella  sezione 
 “Amministrazione trasparente”, e coincide di norma con la figura del Segretario comunale. 

 8.5 Trasparenza e nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679) 

 A  seguito  dell’applicazione  dal  25  maggio  2018  del  Regolamento  (UE)  2016/679  del  Parlamento 
 Europeo  e  del  Consiglio  del  27  aprile  2016  «relativo  alla  protezione  delle  persone  fisiche  con  riguardo  al 
 trattamento  dei  dati  personali,  nonché  alla  libera  circolazione  di  tali  dati  e  che  abroga  la  direttiva  95/46/CE 
 (Regolamento  generale  sulla  protezione  dei  dati)»  (si  seguito  RGPD)  e,  dell’entrata  in  vigore,  il  19 
 settembre  2018,  del  decreto  legislativo  10  agosto  2018,  n.  101  che  adegua  il  Codice  in  materia  di 
 protezione  dei  dati  personali  -  decreto  legislativo  30  giugno  2003,  n.  196  –  alle  disposizioni  del 
 Regolamento  (UE)  2016/679,  occorre  chiarire  la  compatibilità  della  nuova  disciplina  con  gli 
 obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 
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 Si  evidenzia  al  riguardo  che  l’art.  2-ter  del  d.lgs.  196/2003,  introdotto  dal  d.lgs.  101/2018,  in 
 continuità  con  il  previgente  articolo  19  del  Codice,  dispone  al  comma  1  che  la  base  giuridica  per  il 
 trattamento  di  dati  personali  effettuato  per  l’esecuzione  di  un  compito  di  interesse  pubblico  o 
 connesso  all’esercizio  di  pubblici  poteri,  ai  sensi  dell’art.  6,  paragrafo  3,  lett.  b)  del  Regolamento 
 (UE)  2016/679,  «è  costituita  esclusivamente  da  una  norma  di  legge  o,  nei  casi  previsti  dalla  legge,  di 
 regolamento».  Inoltre  il  comma  3  del  medesimo  articolo  stabilisce  che  «La  diffusione  e  la  comunicazione 
 di  dati  personali,  trattati  per  l’esecuzione  di  un  compito  di  interesse  pubblico  o  connesso  all’esercizio  di  pubblici 
 poteri,  a  soggetti  che  intendono  trattarli  per  altre  finalità  sono  ammesse  unicamente  se  previste  ai  sensi  del  comma 
 1». 
 Il  regime  normativo  per  il  trattamento  di  dati  personali  da  parte  dei  soggetti  pubblici  è,  quindi, 
 rimasto  sostanzialmente  inalterato  essendo  confermato  il  principio  che  esso  è  consentito 
 unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 
 Pertanto,  fermo  restando  il  valore  riconosciuto  alla  trasparenza,  che  concorre  ad  attuare  il  principio 
 democratico  e  i  principi  costituzionali  di  eguaglianza,  di  imparzialità,  buon  andamento, 
 responsabilità,  efficacia  ed  efficienza  nell’utilizzo  di  risorse  pubbliche,  integrità  e  lealtà  nel  servizio 
 alla  nazione  (art.  1,  d.lgs.  33/2013),  occorre  che  l’Ente,  prima  di  mettere  a  disposizione  sul  proprio 
 sito  web  istituzionale  dati  e  documenti  (in  forma  integrale  o  per  estratto,  ivi  compresi  gli  allegati) 
 contenenti  dati  personali,  verifichi  che  la  disciplina  in  materia  di  trasparenza  contenuta  nel  d.lgs. 
 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 
 L’attività  di  pubblicazione  dei  dati  sui  siti  web  per  finalità  di  trasparenza,  anche  se  effettuata  in 
 presenza  di  idoneo  presupposto  normativo,  deve  avvenire  nel  rispetto  di  tutti  i  principi  applicabili 
 al  trattamento  dei  dati  personali  contenuti  all’art.  5  del  Regolamento  (UE)  2016/679,  quali  quelli  di 
 liceità,  correttezza  e  trasparenza;  minimizzazione  dei  dati;  esattezza;  limitazione  della 
 conservazione;  integrità  e  riservatezza  tenendo  anche  conto  del  principio  di  “responsabilizzazione” 
 del  titolare  del  trattamento.  In  particolare,  assumono  rilievo  i  principi  di  adeguatezza,  pertinenza  e 
 limitazione  a  quanto  necessario  rispetto  alle  finalità  per  le  quali  i  dati  personali  sono  trattati 
 («minimizzazione  dei  dati»)  (par.  1,  lett.  c)  e  quelli  di  esattezza  e  aggiornamento  dei  dati,  con  il 
 conseguente  dovere  di  adottare  tutte  le  misure  ragionevoli  per  cancellare  o  rettificare 
 tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 
 Il  medesimo  d.lgs.  33/2013  all’art.  7  bis,  co.  4,  dispone  inoltre  che  «  Nei  casi  in  cui  norme  di  legge  o  di 
 regolamento  prevedano  la  pubblicazione  di  atti  o  documenti,  le  pubbliche  amministrazioni  provvedono  a  rendere  non 
 intelligibili  i  dati  personali  non  pertinenti  o,  se  sensibili  o  giudiziari,  non  indispensabili  rispetto  alle  specifiche 
 finalità  di  trasparenza  della  pubblicazione  ».  Si  richiama  anche  quanto  previsto  all’art.  6  del  d.lgs. 
 33/2013  rubricato  “Qualità  delle  informazioni”  che  risponde  alla  esigenza  di  assicurare  esattezza, 
 completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 
 In  generale,  in  relazione  alle  cautele  da  adottare  per  il  rispetto  della  normativa  in  materia  di 
 protezione  dei  dati  personali  nell’attività  di  pubblicazione  sui  siti  istituzionali  per  finalità  di 
 trasparenza  e  pubblicità  dell’azione  amministrativa,  si  rinvia  alle  più  specifiche  indicazioni  fornite 
 dal Garante per la protezione dei dati personali. 
 Si  ricorda  inoltre  che,  in  ogni  caso,  ai  sensi  della  normativa  europea,  il  Responsabile  della 
 Protezione  dei  Dati-RPD/DPO  svolge  specifici  compiti,  anche  di  supporto,  per  tutta 
 l’amministrazione  essendo  chiamato  a  informare,  fornire  consulenza  e  sorvegliare  in  relazione  al 
 rispetto  degli  obblighi  derivanti  dalla  normativa  in  materia  di  protezione  dei  dati  personali  (art.  39 
 del RGPD). 
 Si  precisa  che  nell’Ente  i  ruoli  di  RPCT  e  di  RPD  sono  affidati  a  soggetti  diversi,  nella 
 considerazione  che  la  sovrapposizione  dei  due  ruoli  rischia  di  limitare  l’effettività  dello  svolgimento 
 delle  attività  riconducibili  alle  due  diverse  funzioni,  tenuto  conto  dei  numerosi  compiti  e 
 responsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT. 
 I nominativi e i riferimenti degli stessi sono pubblicati sul sito istituzionale. 
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 9. ALTRE INIZIATIVE 

 9  .1 Indicazione dei criteri di rotazione ordinaria  e straordinaria del personale 

 Come  previsto  nel  Piano  nazionale  anticorruzione  questa  Amministrazione,  in  ragione  delle  ridotte 
 dimensioni  dell’ente  e  del  numero  limitato  di  personale  operante  al  suo  interno,  ritiene  che  la 
 rotazione  del  personale  causerebbe  inefficienza  e  inefficacia  dell’azione  amministrativa  tale  da 
 precludere  in  alcuni  casi  la  possibilità  di  erogare  in  maniera  ottimale  i  servizi  ai  cittadini.  Pertanto, 
 l’Amministrazione non ritiene opportuno applicare alcuna rotazione del personale. 
 Diverso  è  il  caso  della  c.d.  rotazione  straordinaria,  disciplinata  nel  d.lgs.  165/2001,  art.  16,  co.  1, 
 lett.  l-quater,  secondo  cui  «  I  dirigenti  di  uffici  dirigenziali  generali  provvedono  al  monitoraggio  delle  attività 
 nell’ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  corruzione  svolte  nell’ufficio  a  cui  sono  preposti,  disponendo,  con 
 provvedimento  motivato,  la  rotazione  del  personale  nei  casi  di  avvio  di  procedimenti  penali  o  disciplinari  per  condotte 
 di natura corruttiva  ». 
 Per  la  finalità  di  cui  sopra  si  rende  obbligatorio  per  i  dipendenti  comunicare  all’Ente  la  sussistenza, 
 nei  propri  confronti,  di  provvedimenti  di  rinvio  a  giudizio  in  procedimenti  penali,  anche  nelle  more 
 della prospettata modifica del codice di comportamento. 

 9.2  Indicazione  delle  disposizioni  relative  al  ricorso  all’arbitrato  con  modalità  che  ne 
 assicurino la pubblicità e la rotazione 

 I riferimenti normativi per il ricorso all’arbitrato sono i seguenti: 
 ●  art.  209  del  d.lgs.  50/2016  che  prescrive,  tra  le  altre  cose,  la  nullità  della  clausola 

 compromissoria  inserita  senza  autorizzazione  nel  bando  o  nell'avviso  con  cui  è  indetta  la 
 gara  ovvero,  per  le  procedure  senza  bando,  nell'invito.  La  clausola  è  inserita  previa 
 autorizzazione motivata dell'organo di governo dell'amministrazione aggiudicatrice; 

 ●  il  Decreto  del  Ministro  dei  lavori  pubblici  2  dicembre  2000,  n.  398,  art.  10,  commi  1,  2,  4, 
 5, 6 e tariffa allegata (Regolamento recante le norme di procedura del giudizio arbitrale); 

 ●  le  disposizioni,  le  disposizioni  del  Codice  di  Procedura  Civile  –  Libro  IV  –  Dei 
 procedimenti speciali – Titolo VIIII – artt. 806-840; 

 ●  la  direttiva  del  5  luglio  2012  del  Ministro  delle  infrastrutture  e  trasporti,  che  limita  il  più 
 possibile la clausola compromissoria all’interno dei contratti pubblici. 

 L’Amministrazione  si  impegna  a  limitare  il  più  possibile  il  ricorso  all’arbitrato,  nel  rispetto  dei 
 principi  di  pubblicità  e  rotazione  definiti  dai  riferimenti  normativi  sopra  richiamati  e  nei  limiti 
 consentiti  dalla  propria  organizzazione  interna.  Dall’adozione  del  primo  PTPC  (anno  2014), 
 peraltro, l’Ente non ha mai fatto ricorso a tale istituto. 
 Nel  sito  istituzionale  dell’Amministrazione  comunale,  nella  home  page,  verrà  nel  caso  data 
 immediata  pubblicità  della  persona  nominata  arbitro  delle  eventuali  controversie  in  cui  sia  parte 
 l’Amministrazione  stessa.  Tale  avviso  pubblico  dovrà  riportare  anche  tutte  le  eventuali  precedenti 
 nomine di arbitri per verificare il rispetto del principio di rotazione. 

 9.3  Regolamento  per  disciplinare  gli  incarichi  e  le  attività  non  consentite  ai  pubblici 
 dipendenti 

 Il  cumulo  in  capo  ad  un  medesimo  dirigente/responsabile  di  posizione  organizzativa  di  diversi 
 incarichi  conferiti  dall’Amministrazione  comunale  può  comportare  il  rischio  di  una  eccessiva 
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 concentrazione  di  potere  su  un  unico  centro  decisionale.  La  concentrazione  del  potere  decisionale 
 aumenta  il  rischio  che  l’attività  amministrativa  possa  essere  indirizzata  verso  fini  privati  o  impropri 
 determinati  dalla  volontà  del  funzionario  stesso.  Inoltre,  lo  svolgimento  di  incarichi  da  parte  del 
 funzionario  titolare  di  P.O.,  soprattutto  se  extra-istituzionali,  può  realizzare  situazioni  di  conflitto  di 
 interesse  che  possono  compromettere  il  buon  andamento  dell’azione  amministrativa,  ponendosi 
 altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 
 Per  questi  motivi,  ora  l’articolo  53,  comma  3  bis,  del  decreto  legislativo  n.  165/2001  prevede  che 
 “  con  appositi  regolamenti  emanati  su  proposta  del  Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e  la  semplificazione,  di 
 concerto  con  i  Ministri  interessati,  ai  sensi  dell’articolo  17,  comma  2,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  e 
 successive  modificazioni,  sono  individuati,  secondo  criteri  differenziati  in  rapporto  alle  diverse  qualifiche  e  ruoli 
 professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2  ”. 
 La  Giunta  comunale  ha  approvato,  con  deliberazione  n.  66  del  15.10.2013,  il  nuovo  Regolamento 
 sull’ordinamento  degli  uffici  e  servizi  contenente,  nella  parte  quinta,  la  disciplina  del  part-time, 
 delle incompatibilità, delle autorizzazioni ad assumere incarichi esterni e del servizio ispettivo. 
 Si  tenga  inoltre  presente  che  l’Ente  dà  regolarmente  attuazione  alla  specifica  misura  di  trasparenza 
 prevista  all’art.  18  del  d.lgs.  33/2013,  ai  sensi  del  quale  le  amministrazioni  sono  tenute  a  pubblicare 
 i  dati  relativi  agli  incarichi  conferiti  o  autorizzati  ai  propri  dipendenti,  con  l’indicazione  della  durata 
 e del compenso spettante. 

 9.4  Elaborazione  di  direttive  per  l’attribuzione  degli  incarichi  di  Responsabile  di  servizio 
 con  la  definizione  delle  cause  ostative  al  conferimento  e  verifica  dell’insussistenza  di  cause 
 di incompatibilità 

 Il  D.Lgs.  n.  39/2013  recante  “  Disposizioni  in  materia  di  inconferibilità  e  incompatibilità  di  incarichi  presso  le 
 pubbliche  amministrazioni  e  presso  gli  enti  privati  in  controllo  pubblico,  a  norma  dell’articolo  1,  commi  49  e  50, 
 della legge 6 novembre 2012, n. 190  ” ha disciplinato: 
 a)  le  particolari  ipotesi  di  inconferibilità  di  incarichi  dirigenziali/funzionari  responsabili  di 

 posizione organizzativa in relazione all’attività svolta dall’interessato in precedenza; 
 b)  le  situazioni  di  incompatibilità  specifiche  per  i  titolari  di  incarichi  dirigenziali/funzionari 

 responsabili di posizione organizzativa; 
 c)  le  ipotesi  di  inconferibilità  di  incarichi  dirigenziali/funzionari  responsabili  di  posizione 

 organizzativa  per  i  soggetti  che  siano  stati  destinatari  di  sentenze  di  condanna  per  delitti  contro 
 la pubblica amministrazione. 

 In  particolare,  i  Capi  III  e  IV  del  D.Lgs.  n.  39/2013  regolano  le  ipotesi  di  inconferibilità  degli 
 incarichi ivi contemplati in riferimento a due diverse situazioni: 
 –  incarichi  a  soggetti  provenienti  da  enti  di  diritto  privato  regolati  o  finanziati  dalle  pubbliche 

 amministrazioni; 
 –  incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 
 Gli  atti  ed  i  contratti  posti  in  essere  in  violazione  delle  limitazioni  sono  nulli  ai  sensi  dell’art.  17  del 
 già  citato  D.Lgs.  n.  39/2013.  La  situazione  di  inconferibilità  non  può  quindi  essere  sanata.  Se 
 all’esito  della  verifica  risulta  la  sussistenza  di  una  o  più  condizioni  ostative,  l’Amministrazione  si 
 astiene dal conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto. 
 Questa  Amministrazione,  per  il  tramite  del  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione, 
 verifica che: 
 –  negli  interpelli  per  l’attribuzione  degli  incarichi  siano  inserite  espressamente  le  condizioni 

 ostative al conferimento; 
 –  i  soggetti  interessati  rendano  la  dichiarazione  di  insussistenza  delle  cause  di  inconferibilità 

 all’atto del conferimento dell’incarico. 
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 Per  il  caso  in  cui  le  cause  di  inconferibilità,  sebbene  esistenti  ab  origine  ,  non  fossero  note 
 all’Amministrazione  comunale  e  si  manifestassero  nel  corso  del  rapporto,  il  Responsabile  della 
 prevenzione  della  corruzione  è  tenuto  ad  effettuare  la  contestazione  all’interessato  il  quale,  previo 
 contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 
 Giova  evidenziare  che  il  giudice  amministrativo  ha  recentemente  riconosciuto  al  solo  RPCT  il 
 potere  di  decidere  in  ordine  alla  inconferibilità  o  meno  di  un  incarico,  a  seguito  dell’accertamento 
 effettuato  dallo  stesso  RPCT  o  da  ANAC  ai  sensi  dell’art.  16  del  d.lgs.  39/2013,  fermo  restando 
 che  l’atto  da  questi  adottato  resta  sottoposto  al  sindacato  del  giudice  amministrativo.  Rientra 
 pertanto  tra  i  poteri  del  RPCT  quello  di  «  contestare  all’interessato  la  situazione  di  inconferibilità  e 
 incandidabilità  con  conseguente  adozione  delle  sanzioni  dell’art.  18,  comma  1,  d.lgs.  8  aprile  2013,  n.  39:  potere  in 
 cui è compreso il potere di dichiarare la nullità dell’incarico  ». 

 Invece  i  Capi  V  e  VI,  sempre  del  D.Lgs.  n.  39/2013,  disciplinano  incompatibilità  specifiche  per 
 posizioni dirigenziali. 
 A  differenza  che  nel  caso  di  inconferibilità,  la  causa  di  incompatibilità  può  essere  rimossa  mediante 
 rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibili tra di loro. 
 Questa  Amministrazione  verifica  la  sussistenza  di  eventuali  situazioni  di  incompatibilità  nei 
 confronti  dei  titolari  di  incarichi  previsti  nei  Capi  V  e  VI  del  d.lgs.  n.  39/2013  per  le  situazioni  ivi 
 contemplate. Il controllo deve essere effettuato: 
 –  all’atto del conferimento dell’incarico; 
 –  annualmente e su richiesta, nel corso del rapporto. 
 Se  la  situazione  di  incompatibilità  emerge  al  momento  del  conferimento  dell’incarico,  la  stessa  deve 
 essere  rimossa  prima  del  conferimento.  Se  la  situazione  di  incompatibilità  emerge  nel  corso  del 
 rapporto,  il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  contesta  la  circostanza  all’interessato 
 affinché  la  causa  sia  rimossa  entro  15  giorni;  in  caso  contrario,  la  legge  prevede  la  decadenza 
 dall’incarico  e  la  risoluzione  del  contratto  di  lavoro  autonomo  o  subordinato  (art.  19  d.lgs. 
 39/2013). 

 L’accertamento  delle  situazioni  di  conferibilità  e  compatibilità  degli  incarichi  avviene  mediante 
 dichiarazione  sostitutiva  di  certificazione  resa  dall’interessato  nei  termini  e  alle  condizioni 
 dell’articolo  46  del  D.P.R.  n.  445  del  2000,  pubblicata  sul  sito  dell’amministrazione  (art.  20  d.lgs.  n. 
 39  del  2013).  Per  la  verifica  delle  dichiarazioni  presentate  si  terrà  conto  di  quanto  indicato  nella 
 Delibera  ANAC  n.  833  del  3  agosto  2016,  avente  ad  oggetto  le  "  Linee  guida  in  materia  di  accertamento 
 delle  inconferibilità  e  delle  incompatibilità  degli  incarichi  amministrativi  da  parte  del  responsabile  della  prevenzione 
 della  corruzione.  Attività  di  vigilanza  e  poteri  di  accertamento  dell’A.N.AC.  in  caso  di  incarichi  inconferibili  e 
 incompatibili  ". 

 9.5  Definizione  di  modalità  per  verificare  il  rispetto  del  divieto  di  svolgere  attività 
 incompatibili a seguito della cessazione del rapporto (pantouflage) 

 L’art.  53,  comma  16-ter  del  D.Lgs.  n.  165/2001,  così  come  inserito  dalla  lettera  l)  del  comma  42 
 dell’art. 1 della L. 6 novembre 2012, n. 190, testualmente dispone: 

 «16-ter.  I  dipendenti  che,  negli  ultimi  tre  anni  di  servizio,  hanno  esercitato  poteri  autoritativi  o  negoziali  per  conto 
 delle  pubbliche  amministrazioni  di  cui  all’articolo  1,  comma  2,  non  possono  svolgere,  nei  tre  anni  successivi  alla 
 cessazione  del  rapporto  di  pubblico  impiego,  attività  lavorativa  o  professionale  presso  i  soggetti  privati  destinatari 
 dell’attività  della  pubblica  amministrazione  svolta  attraverso  i  medesimi  poteri.  I  contratti  conclusi  e  gli  incarichi 
 conferiti  in  violazione  di  quanto  previsto  dal  presente  comma  sono  nulli  ed  è  fatto  divieto  ai  soggetti  privati  che  li  hanno 
 conclusi  o  conferiti  di  contrattare  con  le  pubbliche  amministrazioni  per  i  successivi  tre  anni  con  obbligo  di  restituzione 
 dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.» 
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 I  “dipendenti”  interessati  sono  coloro  che  per  il  ruolo  e  la  posizione  ricoperti  nell’amministrazione 
 comunale  hanno  avuto  il  potere  di  incidere  in  maniera  determinante  sulla  decisione  oggetto 
 dell’atto  e,  quindi,  coloro  che  hanno  esercitato  la  potestà  o  il  potere  negoziale  con  riguardo  allo 
 specifico  procedimento  o  procedura  (dirigenti,  funzionari  responsabili  di  posizione  organizzativa, 
 responsabili  di  procedimento  nel  caso  previsto  dall’art.  125,  commi  8  e  11,  del  D.Lgs.  n. 
 163/2006). 

 Ai  fini  dell’applicazione  dell’articolo  53,  comma  16  ter,  questa  Amministrazione  verifica,  per  il 
 tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, che: 
 1.  nei  contratti  di  assunzione  del  personale  sia  inserita  la  clausola  che  prevede  il  divieto  di  prestare 

 attività  lavorativa  (a  titolo  di  lavoro  subordinato  o  di  lavoro  autonomo),  per  i  tre  anni  successivi 
 alla  cessazione  del  rapporto,  nei  confronti  dei  destinatari  di  provvedimenti  adottati  o  di 
 contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente; 

 2.  nei  bandi  di  gara  o  negli  atti  prodromici  agli  affidamenti,  anche  mediante  procedura  negoziata, 
 sia  inserita  la  condizione  soggettiva  di  non  aver  concluso  contratti  di  lavoro  subordinato  o 
 autonomo  e  comunque  di  non  aver  attribuito  incarichi  ad  ex  dipendenti  che  hanno  esercitato 
 poteri  autoritativi  o  negoziali  per  conto  delle  Pubbliche  amministrazioni  nei  loro  confronti  per 
 il triennio successivo alla cessazione del rapporto; 

 3.  sia  disposta  l’esclusione  dalle  procedure  di  affidamento  nei  confronti  dei  soggetti  per  i  quali  sia 
 emersa la situazione di cui al punto precedente; 

 4.  si  agisca  in  giudizio  per  ottenere  il  risarcimento  del  danno  nei  confronti  degli  ex  dipendenti  per  i 
 quali  sia  emersa  la  violazione  dei  divieti  contenuti  nell’art.  53,  comma  16  ter,  decreto  legislativo 
 n. 165 del 2001. 

 5.  l’obbligo,  al  momento  della  cessazione  dal  rapporto  di  lavoro,  di  sottoscrivere,  una  dichiarazione 
 con  cui  il  dipendente  prende  atto  della  disciplina  del  pantouflage  e  si  assume  l’impegno  di 
 rispettare il divieto. 

 Si  prevede  la  possibilità,  in  corso  d’anno,  secondo  le  previsioni  del  PNA  2022,  di  modificare  il 
 Codice di comportamento inserendo apposita prescrizione. 

 9.6  Elaborazione  di  direttive  per  effettuare  controlli  su  precedenti  penali  ai  fini 
 dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici 

 Ai  fini  dell’applicazione  dell’articolo  35-bis  del  d.lgs.  n.  165  del  2001  e  dell’articolo  3  del  d.lgs.  n.  39 
 del  2013,  questa  Amministrazione,  per  il  tramite  del  Responsabile  della  prevenzione  della 
 corruzione,  verifica  la  sussistenza  di  eventuali  precedenti  penali  a  carico  dei  dipendenti  e/o  dei 
 soggetti cui si intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze: 

 ●  all’atto  della  formazione  delle  commissioni  per  l’affidamento  di  commesse  o  di 
 commissioni di concorso; 

 ●  all’atto  del  conferimento  degli  incarichi  di  Responsabile  e  degli  altri  incarichi  previsti 
 dall’articolo 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013; 

 ●  all’atto  dell’assegnazione  di  dipendenti  dell’area  direttiva  agli  uffici  che  presentano  le 
 caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001; 

 ●  all’entrata  in  vigore  dei  citati  articoli  3  e  35  bis  con  riferimento  agli  incarichi  già  conferiti  e 
 al personale già assegnato. 

 L’accertamento  sui  precedenti  penali  avviene  mediante  acquisizione  d’ufficio  ovvero  mediante 
 dichiarazione  sostitutiva  di  certificazione  resa  dall’interessato  nei  termini  e  alle  condizioni 
 dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013). 
 Se  all’esito  della  verifica  risultano  a  carico  del  personale  interessato  dei  precedenti  penali  per  delitti 
 contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione: 
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 ●  si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 
 ●  applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013; 
 ●  provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto. 

 In  caso  di  violazione  delle  previsioni  di  inconferibilità,  secondo  l’articolo  17  del  decreto  legislativo 
 n. 39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto. 
 Qualora  la  situazione  di  inconferibilità  si  manifesti  nel  corso  del  rapporto,  il  Responsabile  della 
 prevenzione  della  corruzione  effettuerà  la  contestazione  nei  confronti  dell’interessato,  il  quale 
 dovrà essere rimosso dall’incarico o assegnato ad altro ufficio. 
 Questa  Amministrazione,  per  il  tramite  del  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione, 
 procede a: 

 ●  effettuare  i  controlli  sui  precedenti  penali  e  alle  determinazioni  conseguenti  in  caso  di  esito 
 positivo del controllo; 

 ●  inserire  negli  interpelli  per  l’attribuzione  degli  incarichi  espressamente  le  condizioni  ostative 
 al conferimento; 

 ●  adeguare  i  propri  regolamenti  sulla  formazione  delle  commissioni  per  l’affidamento  di 
 commesse o di concorso. 

 Si specifica ai fini della presente sezione che: 
 ●  in  generale,  la  preclusione  opera  in  presenza  di  una  sentenza,  ivi  compresi  i  casi  di 

 patteggiamento,  per  i  delitti  contro  la  Pubblica  amministrazione  anche  se  la  decisione  non  è 
 ancora  irrevocabile  ossia  non  è  ancora  passata  in  giudicato  (quindi  anche  in  caso  di 
 condanna da parte del tribunale); 

 ●  la  specifica  preclusione  di  cui  alla  lettera  b)  del  citato  art.  35-bis  riguarda  sia  l’attribuzione 
 di  incarico  o  l’esercizio  delle  funzioni  direttive;  pertanto  l’ambito  soggettivo  della  norma 
 riguarda i dirigenti/funzionari responsabili di posizione organizzativa; 

 ●  la  situazione  impeditiva  viene  meno  ove  venga  pronunciata,  per  il  medesimo  caso,  una 
 sentenza di assoluzione anche non definitiva. 

 9.7 Adozione di misure per la tutela del whistleblower (segnalazione degli illeciti) 

 La  legge  30  novembre  2017,  n.  179,  in  materia  di  whistleblowing,  si  compone  di  tre  articoli:  ha 
 come  obiettivo  principale  quello  di  garantire  una  tutela  adeguata  ai  lavoratori  ed  amplia  pertanto  la 
 disciplina di cui alla legge 190/2012. 
 Le  nuove  norme  modificano  l’articolo  54-bis  del  d.lgs.  165/2001  stabilendo  che  il  dipendente  che 
 segnala  al  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  dell'ente  o  all'Autorità  nazionale 
 anticorruzione  o  ancora  all’Autorità  giudiziaria  ordinaria  o  contabile  le  condotte  illecite  o  di  abuso 
 di  cui  sia  venuto  a  conoscenza  in  ragione  del  suo  rapporto  di  lavoro,  non  può  essere  -  per  motivi 
 collegati  alla  segnalazione  -  soggetto  a  sanzioni,  demansionato,  licenziato,  trasferito  o  sottoposto  a 
 altre misure organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni di lavoro. 
 Si segnalano, in particolare, i seguenti aspetti: 

 ●  Reintegrazione  nel  posto  di  lavoro.  La  legge  prevede  che  il  dipendente  sia  reintegrato  nel 
 posto  di  lavoro  in  caso  di  licenziamento  e  che  siano  nulli  tutti  gli  atti  discriminatori  o 
 ritorsivi.  L’onere  di  provare  che  le  misure  discriminatorie  o  ritorsive  adottate  nei  confronti 
 del  segnalante  sono  motivate  da  ragioni  estranee  alla  segnalazione  sarà  a  carico 
 dell’amministrazione. 

 ●  Sanzioni  per  gli  atti  discriminatori.  L’ANAC,  a  cui  l’interessato  o  i  sindacati  comunicano 
 eventuali  atti  discriminatori,  applica  all’ente  (se  responsabile)  una  sanzione  pecuniaria 
 amministrativa  da  5.000  a  30.000  euro,  fermi  restando  gli  altri  profili  di  responsabilità. 
 Inoltre,  l’ANAC  applica  la  sanzione  amministrativa  da  10.000  a  50.000  euro  a  carico  del 
 responsabile che non effettua le attività di verifica e analisi delle segnalazioni ricevute. 
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 ●  Segretezza  dell’identità  del  denunciante.  Non  potrà,  per  nessun  motivo,  essere  rivelata 
 l’identità  del  dipendente  che  segnala  atti  discriminatori  e,  nell’ambito  del  procedimento 
 penale,  la  segnalazione  sarà  coperta  nei  modi  e  nei  termini  di  cui  all’articolo  329  del  codice 
 di  procedura  penale.  La  segnalazione  è  sottratta  all'accesso  previsto  dagli  articoli  22  e 
 seguenti  della  legge  241/1990.  L’ANAC,  sentito  il  Garante  per  la  protezione  dei  dati 
 personali,  elaborerà  linee  guida  sulle  procedure  di  presentazione  e  gestione  delle 
 segnalazioni  promuovendo  anche  strumenti  di  crittografia  quanto  al  contenuto  della 
 denuncia  e  alla  relativa  documentazione  per  garantire  la  riservatezza  dell’identità  del 
 segnalante. 

 ●  Blocco  della  tutela.  Sempre  secondo  quanto  previsto  dall’articolo  1  della  legge,  il 
 dipendente  che  denuncia  atti  discriminatori  non  avrà  diritto  alla  tutela  nel  caso  di  condanna 
 del  medesimo  in  sede  penale  (anche  in  primo  grado)  per  calunnia,  diffamazione  o  altri  reati 
 commessi  con  la  denuncia  o  quando  sia  accertata  la  sua  responsabilità  civile  per  dolo  o 
 colpa grave. 

 ●  Estensione  della  nuova  disciplina  al  settore  privato.  Le  disposizioni  valgono  non  solo  per 
 tutte  le  amministrazioni  pubbliche,  inclusi  gli  enti  pubblici  economici  e  quelli  di  diritto 
 privato  sotto  controllo  pubblico,  ma  si  rivolgono  anche  a  chi  lavora  in  imprese  che 
 forniscono  beni  e  servizi  alla  Pubblica  amministrazione.  Inoltre,  secondo  quanto  previsto 
 dall’articolo  2  della  legge,  la  disciplina  allarga  anche  al  settore  privato  la  tutela  del 
 dipendente  o  collaboratore  che  segnali  illeciti  o  violazioni  relative  al  modello  di 
 organizzazione  e  gestione  dell'ente  di  cui  sia  venuto  a  conoscenza  per  ragioni  del  suo 
 ufficio. 

 ●  Giusta  causa  di  rivelazione  del  segreto  d'ufficio.  L'articolo  3  della  legge  specifica  che  -  in 
 relazione  alle  ipotesi  di  segnalazione  o  denuncia  effettuate  nel  settore  pubblico  o  privato  -, 
 il  perseguimento,  da  parte  del  dipendente  che  segnali  illeciti,  dell'interesse  all'integrità  delle 
 amministrazioni  alla  prevenzione  e  alla  repressione  delle  malversazioni  si  configuri  come 
 giusta  causa  di  rivelazione  del  segreto  d'ufficio,  professionale,  scientifico  e  industriale, 
 nonché di violazione dell'obbligo di fedeltà all'imprenditore. 

 Oltre  a  quanto  previsto  dalla  legge,  si  tenga  conto  -  in  quanto  compatibili  -  che  l’Autorità  nazionale 
 anticorruzione  il  28  aprile  2015  aveva  approvato,  dopo  un  periodo  di  “consultazione  pubblica”,  le 
 “  Linee  guida  in  materia  di  tutela  del  dipendente  pubblico  che  segnala  illeciti  (c.d.  whistleblower  )”  con 
 determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, pubblicata il 6 maggio 2015. 
 Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a: 
 ●  tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del Codice penale; 
 ●  le  situazioni  in  cui,  nel  corso  dell’attività  amministrativa,  si  riscontri  l’abuso  da  parte  di  un 

 soggetto  del  potere  a  lui  affidato  al  fine  di  ottenere  vantaggi  privati,  nonché  i  fatti  in  cui  venga 
 in  evidenza  un  mal  funzionamento  dell’amministrazione  a  causa  dell’uso  a  fini  privati  delle 
 funzioni  attribuite,  ivi  compreso  l’inquinamento  dell’azione  amministrativa  ab  externo  e  ciò  a 
 prescindere  dalla  rilevanza  penale.  A  titolo  meramente  esemplificativo:  casi  di  sprechi, 
 nepotismo,  demansionamenti,  ripetuto  mancato  rispetto  dei  tempi  procedimentali,  assunzioni 
 non  trasparenti,  irregolarità  contabili,  false  dichiarazioni,  violazione  delle  norme  ambientali  e 
 di sicurezza sul lavoro. 

 L’interpretazione  dell’ANAC  è  in  linea  con  il  concetto  a-tecnico  di  corruzione  espresso  sia  nella 
 circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1/2013 sia nel PNA del 2013. 
 Le  condotte  illecite  devono  riguardare  situazioni  di  cui  il  soggetto  sia  venuto  direttamente  a 
 conoscenza  “  in  ragione  del  rapporto  di  lavoro  ”.  In  pratica,  tutto  quanto  si  è  appreso  in  virtù  dell’ufficio 
 rivestito,  nonché  quelle  notizie  che  siano  state  acquisite  in  occasione  o  a  causa  dello  svolgimento 
 delle mansioni lavorative, seppure in modo casuale. 

 Pag.  46  di  62 
 Piano integrato di attività e organizzazione 2023 / 2025 



 Considerato  lo  spirito  della  norma,  che  consiste  nell’incentivare  la  collaborazione  di  chi  lavora  nelle 
 amministrazioni  per  l’emersione  dei  fenomeni  illeciti,  ad  avviso  dell’ANAC  non  è  necessario  che  il 
 dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti denunciati e dell’autore degli stessi. 
 E’  sufficiente  che  il  dipendente,  in  base  alle  proprie  conoscenze,  ritenga  “  altamente  probabile  che  si  sia 
 verificato un fatto illecito  ” nel senso sopra indicato. 
 Nelle  more  della  definizione  da  parte  dell'ANAC  delle  Linee  Guida  previste  dall'art.  54-bis  del 
 d.lgs.  165/2001,  così  come  novellato  dalla  legge  179/2017,  il  procedimento  per  la  gestione  delle 
 segnalazioni  verso  il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  viene  definito  come  segue 
 (qualora  le  segnalazioni  riguardino  il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione,  gli  interessati 
 possono inviare le stesse direttamente all’A.N.A.C.). 

 Il  Comune  ha  attivato  un  nuovo  canale  informatico  di  whistleblowing  nell’ambito  del  progetto 
 WhistleblowingPA  promosso  da  Transparency  International  Italiae  dal  Centro  Hermes  per  la 
 Trasparenza e i Diritti Umani e Digitali. 
 Segnalando  attraverso  questa  nuova  piattaforma  online  che  il  Comune  ha  attivato,  ci  sono  molti 
 vantaggi per la sicurezza e per una maggiore confidenzialità: 

 ●  la  segnalazione  viene  fatta  attraverso  la  compilazione  di  un  questionario  e  può  essere 
 inviata in forma anonima; 
 la  segnalazione  viene  ricevuta  dal  RPCT  e  gestita  garantendo  la  confidenzialità  del 
 segnalante; 

 ●  la  piattaforma  permette  il  dialogo,  anche  in  forma  anonima,  tra  il  segnalante  e  l’RPCT  per 
 richieste  di  chiarimenti  o  approfondimenti,  senza  quindi  la  necessità  di  fornire  contatti 
 personali; 

 ●  la  segnalazione  può  essere  fatta  da  qualsiasi  dispositivo  digitale  (pc,  tablet,  smartphone)  sia 
 dall’interno dell’ente che dal suo esterno. 

 La tutela dell’anonimato è garantita in ogni circostanza. 
 Per inviare una segnalazione, accedere al portale Whistleblowing del Comune all’indirizzo 
 https://comunegosaldo.whistleblowing.it/#/ 

 A  maggior  tutela  dell’identità  del  segnalante,  è  consigliato  l’accesso  al  portale  per  le  segnalazioni 
 tramite  la  rete  TOR.  La  rete  TOR  garantisce,  oltre  alla  tutela  del  contenuto  della  trasmissione, 
 anche  l’anonimato  delle  transazioni  tra  il  segnalante  ed  il  sito  internet,  rendendo  impossibile  per  il 
 destinatario  e  per  tutti  gli  intermediari  nella  trasmissione  avere  traccia  dell'indirizzo  internet  del 
 mittente  (per  approfondimenti  https://www.torproject.org/  ).  Per  maggiori  informazioni  sul 
 progetto WhistleblowingPA, si visiti il sito https://www.whistleblowing.it. 
 A  quel  punto  il  responsabile  dovrà  valutare  se  sono  presenti  gli  elementi  per  effettuare  la 
 segnalazione di quanto accaduto: 

 ●  al  funzionario  responsabile  di  posizione  organizzativa  sovraordinato  al  dipendente  che  ha 
 operato  la  discriminazione;  il  funzionario  responsabile  di  posizione  organizzativa  valuta 
 tempestivamente  l’opportunità/la  necessità  di  adottare  atti  o  provvedimenti  per  ripristinare 
 la  situazione  e/o  per  rimediare  agli  effetti  negativi  della  discriminazione  in  via 
 amministrativa  e  la  sussistenza  degli  estremi  per  avviare  il  procedimento  disciplinare  nei 
 confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

 ●  all’Ufficio  Procedimenti  Disciplinari  il  quale,  per  i  procedimenti  di  propria  competenza, 
 valuta  la  sussistenza  degli  estremi  per  avviare  il  procedimento  disciplinare  nei  confronti  del 
 dipendente che ha operato la discriminazione; 

 ●  all’Ispettorato  della  Funzione  Pubblica  che  dovrà  valutare  l’opportunità/la  necessità  di 
 avviare un’ispezione per acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni. 

 La  gestione  della  segnalazione  è  a  carico  del  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione.  Tutti 
 coloro  che  vengono  coinvolti  nel  processo  di  gestione  della  segnalazione  sono  tenuti  alla 
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 riservatezza.  La  violazione  della  riservatezza  potrà  comportare  irrogazioni  di  sanzioni  disciplinari 
 salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 

 9.8 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

 I  protocolli  di  legalità  costituiscono  utili  strumenti  pattizi  per  contrastare  il  fenomeno  delle 
 infiltrazioni  mafiose  nelle  attività  economiche,  anche  nei  territori  dove  il  fenomeno  non  è 
 particolarmente radicato. 
 I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica. 
 In  tal  modo  vengono  rafforzati  i  vincoli  previsti  dalle  norme  della  legislazione  antimafia,  con 
 forme  di  controllo  volontario,  anche  con  riferimento  ai  subcontratti,  non  previste  della  predetta 
 normativa. 
 Tale  strumento  di  consenso,  fin  dal  momento  iniziale,  consente  a  tutti  i  soggetti  (privati  e  pubblici) 
 di  poter  lealmente  confrontarsi  con  eventuali  fenomeni  di  tentativi  di  infiltrazione  criminale 
 organizzata. 
 L’Amministrazione  si  prodigherà  affinché  sia  predisposto  uno  schema  di  protocollo  di  legalità  in 
 accordo con gli enti della Provincia e la Prefettura-Ufficio Territoriale del Governo. 

 9.9  Realizzazione  del  sistema  di  monitoraggio  del  rispetto  dei  termini,  previsti  dalla  legge 
 o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti 

 Come  accennato  precedentemente,  risultano  attivi  i  software  che  consentono  la  corretta  gestione 
 dei  flussi  documentali  e  il  controllo  del  rispetto  dei  termini  procedimentali,  finalizzato  anche 
 all’emersione  di  eventuali  omissioni  o  ritardi,  sintomo  di  fenomeni  corruttivi.  Il  monitoraggio  dei 
 tempi  dei  procedimenti  consente  inoltre  il  miglioramento  del  sistema  di  valutazione  della 
 performance.  La  competenza  del  monitoraggio  spetta,  in  primo  luogo,  a  tutti  i  titolari  di  posizione 
 organizzativa,  ognuno  per  la  propria  area/settore  di  attività,  ed  inoltre,  in  generale,  al  Responsabile 
 della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
 In  particolare,  i  Responsabili  di  area  provvedono  semestralmente  al  monitoraggio  del  rispetto  dei 
 tempi procedimentali, sulla base di quanto relazionato dai propri collaboratori. 
 I  Responsabili  di  area,  con  particolare  riguardo  alle  attività  a  rischio  di  corruzione,  informano 
 tempestivamente  e  senza  soluzione  di  continuità  il  RPCT  in  merito  al  mancato  rispetto  dei  tempi 
 procedimentali  e  di  qualsiasi  altra  anomalia  accertata,  adottando  le  azioni  necessarie  per  eliminarle 
 oppure  proponendo  al  RPCT  le  azioni  opportune.  Tali  segnalazioni  sono  tenute  in  considerazione 
 quali eventi sentinella ai fini del sistema di gestione del rischio corruttivo di cui al paragrafo 4. 

 9.10  Realizzazione  di  un  sistema  di  monitoraggio  dei  rapporti  tra  l’amministrazione  e  i 
 soggetti  che  con  essa  stipulano  contratti  e  indicazione  delle  ulteriori  iniziative  nell’ambito 
 dei contratti pubblici 

 In  merito  ai  rapporti  tra  l’amministrazione  e  i  soggetti  che  con  essa  stipulano  contratti,  si  richiama 
 il  vigente  Codice  di  comportamento  del  personale.  Tale  Codice  sancisce  la  cosiddetta  terzietà  tra  i 
 principi  generali  che  devono  ispirare  la  condotta  dei  dipendenti  pubblici  e  contiene  disposizioni 
 atte  ad  evitare  che,  nell’espletamento  dei  propri  compiti  d’ufficio,  i  dipendenti  possano  operare 
 scelte  contrarie  all’interesse  dell’ente  e  dirette,  invece,  a  conseguire  utilità  personali  e/o  di  soggetti 
 terzi. 
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 9.11  Indicazione  delle  iniziative  previste  nell’ambito  dell’erogazione  di  sovvenzioni, 
 contributi,  sussidi,  ausili  finanziari  nonché  attribuzione  di  vantaggi  economici  di 
 qualunque genere 

 Nell’ambito considerato saranno rispettate le norme legislative in materia. 
 Si  dà  atto  che  l’Ente  ha  provveduto  a  disciplinare  le  procedure  di  erogazione  di  sovvenzioni, 
 contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché  attribuzione  di  vantaggi  economici  di  qualunque  genere, 
 con  proprio  Regolamento  approvato  con  Deliberazione  del  Consiglio  comunale  n.  1  del 
 04.01.1992. 
 Gli  atti  di  erogazione  sono  pubblicati  tempestivamente  nella  sezione  Amministrazione  trasparente 
 del sito istituzionale, come previsto dal d.lgs. 33/2013. 

 9.12 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

 I  concorsi  e  le  procedure  selettive  si  svolgono  secondo  le  prescrizioni  del  decreto  legislativo  n. 
 165/2001 e del DPR 487/1994. 
 Ogni  provvedimento  relativo  a  concorsi  e  procedure  selettive  è  pubblicato  sul  sito  istituzionale 
 dell’ente  nella  sezione  “  Amministrazione  trasparente  ”,  nel  rispetto  comunque  della  normativa  in 
 materia di privacy. 
 Il  PNA  2019  evidenzia  come  l'art.  35  bis  del  D.  Lgs.  165/2001  prevede  il  divieto,  per  coloro  che 
 sono  stati  condannati,  anche  con  sentenza  non  passata  in  giudicato,  per  reati  previsti  nel  capo  I  del 
 titolo II del libro secondo del codice penale: 

 ●  a  far  parte,  anche  con  compiti  di  segreteria,  di  commissioni  per  l'accesso  o  la  selezione  ai 
 pubblici impieghi; 

 ●  ad  essere  assegnati,  anche  con  funzioni  direttive,  agli  uffici  preposti  alla  gestione  delle 
 risorse  finanziarie,  all'acquisizione  di  beni,  servizi  e  forniture,  alla  concessione  o 
 all'erogazione  di  sovvenzioni  e  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari  o  attribuzioni  di 
 vantaggi economici a soggetti pubblici o privati; 

 ●  a  far  parte  di  commissioni  di  gara  per  l'affidamento  di  lavoro,  servizi  e  forniture,  per  la 
 concessione  o  l'erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari  per 
 l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 Le iniziative utili a ridurre la probabilità del rischio si esplicano: 
 ●  nella  verifica  che  le  previsioni  del  bando  corrispondano  a  quanto  determinato  in  via 

 generale  dal  Regolamento  comunale  sull’ordinamento  degli  uffici  e  dei  servizi,  approvato 
 con Deliberazione della Giunta comunale n. 66 del 15.10.2013; 

 ●  nella verifica che siano state puntualmente rispettate le procedure previste dal bando; 
 ●  nella  verifica  che  non  sussistano  situazioni  di  incompatibilità  fra  i  membri  della 

 Commissione  esaminatrice  e  i  concorrenti,  ai  sensi  degli  artt.  51  e  52  del  codice  di 
 procedura civile. 

 I  controlli  in  merito  sono  svolti  nell’ambito  del  più  generale  controllo  successivo  di  regolarità 
 amministrativa  e  contabile  previsto  dall’art.  147-bis,  comma  2,  del  d.lgs.  267/2000  e  disciplinato  nel 
 vigente Regolamento comunale sui controlli interni. 

 9.13 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 
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 L’articolo  1,  comma  10,  lettera  a)  della  legge  n.  190/2012  prevede  che  il  Responsabile  della 
 prevenzione  della  corruzione  provveda  alla  verifica  dell’efficace  attuazione  del  piano  e  della  sua 
 idoneità,  nonché  a  proporre  la  modifica  dello  stesso  quando  sono  accertate  significative  violazioni 
 delle  prescrizioni  ovvero  quando  intervengono  mutamenti  nell’organizzazione  o  nell’attività 
 dell’amministrazione. 
 Con  l’obiettivo  di  adempiere  alla  suddetta  verifica,  il  Responsabile  della  prevenzione  della 
 corruzione e della trasparenza si avvale dei referenti indicati nelle premesse del presente Piano. 

 9.14  Organizzazione  del  sistema  di  monitoraggio  sull’attuazione  del  P.T.P.C.T.,  con 
 individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

 Ai  sensi  dell’articolo  1,  comma  14  della  legge  n.  190/2012  il  Responsabile  della  prevenzione  della 
 corruzione  e  della  trasparenza  entro  il  15  dicembre  di  ogni  anno  redige  una  relazione  annuale  che 
 offre  il  rendiconto  sull’efficacia  delle  misure  di  prevenzione  definite  dai  P.T.P.C.T.  Tale  documento 
 è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente. 
 Secondo  quanto  previsto  dal  Piano  nazionale  anticorruzione,  il  documento  contiene  un  nucleo 
 minimo  di  indicatori  sull’efficacia  delle  politiche  di  prevenzione.  Con  riferimento  all’anno 
 precedente si veda la sezione 1 del presente Piano. 

 9.15  Correlazione  fra  il  P.T.P.C.  e  gli  atti  di  programmazione  della  performance.  Ruolo 
 dell'OIV o Nucleo di valutazione interno 

 L’esigenza  di  coordinare  e  di  integrare,  per  alcuni  aspetti,  il  Piano  triennale  della  prevenzione  della 
 corruzione  e  della  trasparenza  e  il  Piano  della  performance,  è  stata  sottolineata  in  diverse  norme 
 dal legislatore e anche da ANAC. 
 Anche  a  seguito  di  un  confronto  sul  tema  svolto  con  il  Dipartimento  della  Funzione  pubblica, 
 l’Autorità  ritiene  che  la  necessità  di  ottimizzare  le  analisi  e  i  dati  a  disposizione  delle 
 amministrazioni  non  può  condurre  ad  un’unificazione  tout-court  degli  strumenti  programmatori, 
 stanti  le  diverse  finalità  e  le  diverse  responsabilità  connesse.  Infatti,  per  il  PTPC  ciò  che  rileva  è,  da 
 un  lato,  la  gestione  del  rischio  e  la  chiara  identificazione  delle  misure  di  prevenzione  della 
 corruzione  anche  in  termini  di  definizione  di  tempi  e  di  responsabilità,  dall’altro,  l’organizzazione 
 dei flussi informativi per la pubblicazione e i relativi responsabili per l’attuazione della trasparenza. 

 Come  già  rappresentato  nel  PNA  2016,  gli  OIV  svolgono  una  funzione  rilevante  nel  sistema  di 
 gestione  della  performance  e  della  trasparenza,  ai  sensi  dell’art.  14  del  decreto  legislativo  27  ottobre 
 2009,  n.  150  e  del  d.P.R.  9  maggio  2016,  n.  105,  art.  6.  La  riforma  in  materia  di  valutazione  della 
 performance intervenuta con il d.lgs. 25 maggio 2017, n. 74, ha precisato i compiti degli OIV. 
 La  necessità  di  coordinare  gli  obiettivi  di  performance  e  le  misure  di  trasparenza  emerge 
 chiaramente  sia  dal  d.lgs.  33/2013,  art.  44,  sia  dalla  legge  190/2012,  art.  1,  co.  8-bis,  introdotto  dal 
 d.lgs.  97/2016,  ove  si  ribadisce  che  gli  OIV  hanno  il  compito  di  verificare  la  coerenza  tra  gli 
 obiettivi  previsti  nel  PTPC  e  quelli  indicati  nei  documenti  di  programmazione  strategico-gestionale 
 e  che  la  valutazione  della  performance  tiene  conto  degli  obiettivi  connessi  all’anticorruzione  e  alla 
 trasparenza. 
 Più  recentemente,  la  normativa  sugli  OIV  ha  mantenuto  inalterato  il  compito  degli  OIV  di 
 promuovere  e  attestare  l’assolvimento  degli  obblighi  relativi  alla  trasparenza  (art.  14,  co.  4,  lett.  g, 
 del d.lgs. 150/2009). 
 Per  quanto  concerne  la  composizione  degli  OIV,  l’organo  di  indirizzo  politico-amministrativo 
 dell’amministrazione  individua  i  componenti  fra  i  soggetti  iscritti  in  un  apposito  elenco,  tenuto  dal 
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 Dipartimento  della  funzione  pubblica,  il  quale  assicura  la  corretta  istituzione  e  composizione  degli 
 OIV (d.P.R. n. 105/2016, art. 6, d.lgs. 150/2009, artt. 14 e 14-bis). 
 Nel  caso  in  cui  l’amministrazione  non  sia  tenuta  a  dotarsi  dell’OIV  –  come  ad  esempio  le  regioni, 
 gli  enti  locali  e  gli  enti  del  servizio  sanitario  nazionale,  che  adeguano  i  propri  ordinamenti  ai 
 principi  stabiliti  nel  d.lgs.  150/2009,  nei  limiti  e  con  le  modalità  precisati  all’art.  16  del  medesimo 
 decreto  –  le  relative  funzioni  possono  essere  attribuite  ad  altri  organismi,  quali  i  nuclei  di 
 valutazione. 
 In  tale  ipotesi,  l’Autorità  ritiene  opportuno  evidenziare  che,  specie  negli  enti  territoriali,  il 
 Segretario  è  spesso  componente  anche  del  nucleo  di  valutazione  (tuttavia  questo  non  è  il  caso  del 
 Comune  di  Gosaldo).  Poiché  il  Segretario  è  “di  norma”  anche  RPCT,  la  conseguenza  è  che  lo 
 stesso  RPCT  può  far  parte  di  un  organo  cui  spetta,  per  taluni  profili  (ad  esempio  le  attestazioni 
 sulla  trasparenza),  controllare  proprio  l’operato  del  RPCT.  Attesa  la  normativa  vigente  che 
 potrebbe  generare  conflitti  di  interesse  nei  termini  sopra  specificati,  l’ANAC  auspica  che  le 
 amministrazioni  trovino  soluzioni  compatibili  con  l’esigenza  di  mantenere  distinti  il  ruolo  di  RPCT 
 da quello di componente dell’organismo che svolge le funzioni dell’OIV. 

 Il  Comune  di  Gosaldo  intende  valorizzare  all'interno  degli  atti  di  programmazione  della 
 performance  gli  obiettivi  di  correttezza  amministrativa  e  di  trasparenza  in  coerenza  con  gli  obiettivi 
 strategici  indicati  al  paragrafo  1,  con  particolare  riferimento  a  quelli  volti  ad  assicurare  il  regolare 
 funzionamento  dei  flussi  informativi  ai  fini  della  pubblicazione  dei  dati  nella  sezione 
 “Amministrazione trasparente”. 

 9.16 Monitoraggio PNRR per la transizione al digitale 

 Sono  sottoposti  al  controllo  preventivo  e  al  controllo  successivo  di  regolarità  amministrativa 
 previsto  dal  Regolamento  sui  controlli  interni  tutti  gli  atti  adottati  per  l’attuazione  e  la  gestione  di 
 interventi  PNRR  e  PNC  I  controlli  interni  sugli  atti  di  gestione  sono  finalizzati  all'attivazione  di 
 correttivi  in  corso  d'opera,  mirati  anche  alla  prevenzione  della  corruzione  ed  alla  propulsione 
 dell’azione  amministrativa  e,  pertanto,  debbono  essere  svolti  con  tempestività  e  in  modo 
 ravvicinato  all’attività  gestoria.  In  coerenza  con  tali  finalità,  il  RUP  trasmette  prontamente  al 
 responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  gli  atti  adottati.  Gli  esiti  del  controllo  debbono 
 essere  comunicati  tempestivamente  al  responsabile  e  al  RUP,  con  le  eventuali  indicazioni  operative 
 per  rendere  conforme  l’attività  alla  legge  e  agli  obiettivi  indicati  dall’Autorità  centrale  titolare 
 dell’intervento. 
 Ai  fini  della  prevenzione  della  corruzione  e  per  evitare  frodi  nell’attuazione  degli  interventi  PNRR 
 e  PNC,  si  applicano  tutte  le  misure  generali  previste  dal  vigente  Piano  di  prevenzione  della 
 corruzione  e  trasparenza,  con  particolare  riferimento  a  quelle  sulla  prevenzione  dei  conflitti  di 
 interesse,  nonché  le  misure  specifiche  di  trattamento  relative  ai  rischi  specifici  afferenti  ai  processi 
 mappati nell’ambito dell’area di rischio “Contratti ed appalti pubblici”. 

 10.  MONITORAGGIO E RIESAME 
 La  gestione  del  rischio  si  completa  con  l’azione  di  monitoraggio,  che  comporta  la  valutazione  del 
 livello  di  rischio  tenendo  conto  della  misure  di  prevenzione  introdotte.  Questa  fase  è  finalizzata  alla 
 verifica  dell'efficacia  dei  sistemi  di  prevenzione  adottati  e  alla  successiva  messa  in  atto  di  ulteriori 
 strategie  di  prevenzione.  Essa  è  attuata  dagli  stessi  soggetti  che  partecipano  al  processo  di  gestione 
 del rischio. 

 Il  monitoraggio  circa  l’applicazione  del  presente  PTPC  è  svolto  in  autonomia  dal  Responsabile 
 della  prevenzione  della  corruzione,  tuttavia  ai  fini  del  monitoraggio  i  Responsabili  di  area  sono 
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 tenuti  a  collaborare  con  il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  a  fornire  ogni 
 informazione che lo stesso ritenga utile. 

 Oltre  al  monitoraggio  del  rispetto  dei  termini  di  conclusione  dei  procedimenti  previsto  al 
 precedente  paragrafo  9.9  ed  il  Monitoraggio  PNRR  per  la  transizione  al  digitale  di  cui  al  paragrafo 
 9.16, sono previste le seguenti azioni di verifica: 

 ●  Ciascun  Responsabile  di  Area  deve  informare  tempestivamente  il  RPCT  in  merito  al  mancato 
 rispetto  dei  tempi  previsti  dai  procedimenti  e  a  qualsiasi  altra  anomalia  accertata  in  ordine  alla 
 mancata  attuazione  del  presente  piano,  adottando  le  azioni  necessarie  per  eliminarle  oppure 
 proponendo  al  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  le  azioni  sopra  citate  qualora 
 non dovessero rientrare nelle propria competenza. 

 ●  Il  RPCT,  con  cadenza  annuale  ,  è  tenuto  a  consultare  i  Responsabili  di  Area  in  ordine  alla 
 effettiva  attuazione  delle  misure  previste  dal  presente  piano  al  fine  di  rilevare  eventuali  criticità 
 sulla idoneità e attuabilità delle misure previste. 

 L'attività  di  contrasto  alla  corruzione  deve  necessariamente  coordinarsi  con  l'attività  di  controllo 
 prevista  dal  Regolamento  sui  controlli  interni.  Il  regolamento  prevede  un  sistema  di  controlli  e 
 reportistica  che,  se  attuato  con  la  collaborazione  fattiva  dei  Responsabili  di  Area,  potrà  mitigare  i 
 rischi di corruzione. 

 In  particolare,  nel  triennio  di  validità  del  presente  piano,  l'Unità  di  controllo,  in  occasione  del 
 controllo  successivo  di  regolarità  amministrativa,  oltre  ai  previsti  controlli  a  campione  sui 
 provvedimenti  adottati,  dovrà  impostare  un  programma  di  verifiche  specifiche  atte  ad  accertare 
 l'effettiva  attuazione  delle  “misure  specifiche”  di  prevenzione  individuate  dal  piano  per  gli  oggetti 
 di analisi con valutazione complessiva di rischio  CRITICO  ,  ALTO  e  MEDIO. 

 I  dati  relativi  ai  risultati  del  monitoraggio  effettuato  rispetto  alle  misure  previste  nel  PTPCT 
 costituiscono il presupposto del PTPCT successivo. 

 11. ALLEGATI 
 Fanno parte integrante del presente piano: 

 Tavola allegato 1 – Catalogo dei processi 
 Tavola allegato 2 – Descrizione dettagliata dei processi 
 Tavola allegato 3 – Registro degli eventi rischiosi 
 Tavola allegato 4 – Misurazione del livello di esposizione al rischio 
 Tavola allegato 5 – Misure preventive 
 Tavola allegato 6 – Amministrazione Trasparente. Elenco degli obblighi di pubblicazione 
 Tavola allegato 7 – Whistleblowing 

 Pag.  52  di  62 
 Piano integrato di attività e organizzazione 2023 / 2025 



 3) SEZIONE ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 Struttura organizzativa 
 Come  si  evince  dal  grafico  riportato  nella  sezione  1,  l’assetto  organizzativo  è  suddiviso  in  n.  2 
 Aree,  da  ultimo  individuate  a  seguito  della  riorganizzazione  della  macrostruttura  dell'Ente  stabilita 
 con deliberazione della Giunta comunale n. 61 del 08.11.2016, come  di seguito: 
 • AREA AMMINISTRATIVA 
 • AREA TECNICA 
 Il  Comune  non  dispone  di  dirigenti,  pertanto  la  responsabilità  organizzativa  e  gestionale  delle  aree 
 è  affidata  ad  altrettanti  dipendenti  a  tempo  indeterminato  nominati  dal  Sindaco  e  titolari  di 
 posizione organizzativa. 

 Organizzazione del lavoro agile 
 In  data  16.11.2022  è  stato  sottoscritto  il  Contratto  Collettivo  Nazionale  di  Lavoro  relativo  al 
 personale  del  Comparto  Funzioni  Locali  -  triennio  2019/2021,  il  cui  Titolo  VI  disciplina  il  lavoro 
 agile e le altre forme di lavoro a distanza. 
 In  particolare,  l’art.  63  precisa  che  il  lavoro  agile  di  cui  alla  L.  81/2017  è  una  delle  possibili 
 modalità  di  effettuazione  della  prestazione  lavorativa  per  processi  e  attività  di  lavoro,  per  i  quali 
 sussistano  i  necessari  requisiti  organizzativi  e  tecnologici  per  operare  con  tale  modalità.  I  criteri 
 generali  per  l’individuazione  dei  predetti  processi  e  attività  di  lavoro  sono  stabiliti  dalle 
 amministrazioni, previo confronto con le parti sindacali. 
 Il  lavoro  agile  è  una  modalità  di  esecuzione  del  rapporto  di  lavoro  subordinato  ed  è  finalizzato  a 
 conseguire  il  miglioramento  dei  servizi  pubblici  e  l’innovazione  organizzativa  garantendo,  al 
 contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro. 
 Il  comma  2  stabilisce  che  il  lavoro  agile  sia  disciplinato  da  ciascun  Ente  con  proprio  Regolamento 
 ed  accordo  tra  le  parti,  anche  con  forme  di  organizzazione  per  fasi,  cicli  e  obiettivi  e  senza  precisi 
 vincoli  di  orario  o  di  luogo  di  lavoro.  La  prestazione  lavorativa  viene  eseguita  in  parte  all’interno 
 dei  locali  dell’ente  e  in  parte  all’esterno  di  questi,  senza  una  postazione  fissa  e  predefinita,  entro  i 
 limiti  di  durata  massima  dell’orario  di  lavoro  giornaliero  e  settimanale.  Ove  necessario  per  la 
 tipologia  di  attività  svolta  dai  lavoratori  e/o  per  assicurare  la  protezione  dei  dati  trattati,  il 
 lavoratore  concorda  con  l’amministrazione  i  luoghi  ove  è  possibile  svolgere  l’attività.  In  ogni  caso 
 nella  scelta  dei  luoghi  di  svolgimento  della  prestazione  lavorativa  a  distanza  il  dipendente  è  tenuto 
 ad  accertare  la  presenza  delle  condizioni  che  garantiscono  la  sussistenza  delle  condizioni  minime  di 
 tutela  della  salute  e  sicurezza  del  lavoratore  nonché  la  piena  operatività  della  dotazione  informatica 
 e  ad  adottare  tutte  le  precauzioni  e  le  misure  necessarie  e  idonee  a  garantire  la  più  assoluta 
 riservatezza  sui  dati  e  sulle  informazioni  in  possesso  dell’ente  che  vengono  trattate  dal  lavoratore 
 stesso. A tal fine l’ente consegna al lavoratore una specifica informativa in materia. 
 Lo  svolgimento  della  prestazione  lavorativa  in  modalità  agile  non  modifica  la  natura  del  rapporto  di 
 lavoro  in  atto.  Fatti  salvi  gli  istituti  contrattuali  non  compatibili  con  la  modalità  a  distanza  il 
 dipendente  conserva  i  medesimi  diritti  e  gli  obblighi  nascenti  dal  rapporto  di  lavoro  in  presenza,  ivi 
 incluso  il  diritto  ad  un  trattamento  economico  non  inferiore  a  quello  complessivamente  applicato 
 nei  confronti  dei  lavoratori  che  svolgono  le  medesime  mansioni  esclusivamente  all’interno 
 dell’amministrazione.  Al  personale  in  lavoro  agile  sono  garantite  le  stesse  opportunità  rispetto  alle 
 progressioni  di  carriera,  alle  progressioni  economiche,  alla  incentivazione  della  performance  e  alle 
 iniziative formative previste per tutti i dipendenti che prestano attività lavorativa in presenza. 
 Questo  Ente,  nel  dare  attuazione  alle  disposizioni  contrattuali,  intende  predisporre  uno  schema  di 
 regolamento,  eventualmente  anche  in  forma  associata,  per  sottoporlo  all’attenzione  delle  parti 
 sindacali, attività che verrà svolta nel corso dell’anno 2023. 
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 Si  rimanda  al  CCNL  stipulato  in  data  16.11.2022,  agli  artt.  63  e  seguenti,  per  l’inquadramento 
 dell’istituto. 

 sottosezione - fabbisogno triennale di personale 2023/2025 

 L’art.  91,  comma  1,  del  d.lgs.  267/2000  prevede  che  “gli  enti  locali  adeguano  i  propri  ordinamenti  ai 
 principi  di  funzionalità  e  di  ottimizzazione  delle  risorse  per  il  migliore  funzionamento  dei  servizi  compatibilmente 
 con  le  disponibilità  finanziarie  e  di  bilancio.  Gli  organi  di  vertice  delle  amministrazioni  locali  sono  tenuti  alla 
 programmazione  triennale  del  fabbisogno  di  personale,  comprensivo  delle  unità  di  cui  alla  legge  12  marzo  1999,  n. 
 68,  finalizzata  alla  riduzione  programmata  delle  spese  del  personale”;  inoltre,  secondo  l’art.  6  del  d.lgs. 
 165/2001,  come  modificato  per  ultimo  dal  d.lgs.  75/2017,  “le  amministrazioni  pubbliche  definiscono 
 l'organizzazione  degli  uffici  per  le  finalità  indicate  all'articolo  1,  comma  1,  adottando,  in  conformità  al  piano 
 triennale  dei  fabbisogni  di  cui  al  comma  2,  gli  atti  previsti  dai  rispettivi  ordinamenti,  previa  informazione  sindacale, 
 ove  prevista  nei  contratti  collettivi  nazionali  ”  (comma  1);  che  “  allo  scopo  di  ottimizzare  l'impiego  delle  risorse 
 pubbliche  disponibili  e  perseguire  obiettivi  di  performance  organizzativa,  efficienza,  economicità  e  qualità  dei  servizi 
 ai  cittadini,  le  amministrazioni  pubbliche  adottano  il  piano  triennale  dei  fabbisogni  di  personale,  in  coerenza  con  la 
 pianificazione  pluriennale  delle  attività  e  della  performance,  nonché  con  le  linee  di  indirizzo  emanate  ai  sensi 
 dell'articolo  6-ter.  Qualora  siano  individuate  eccedenze  di  personale,  si  applica  l'articolo  33.  Nell'ambito  del  piano, 
 le  amministrazioni  pubbliche  curano  l'ottimale  distribuzione  delle  risorse  umane  attraverso  la  coordinata  attuazione 
 dei  processi  di  mobilità  e  di  reclutamento  del  personale,  anche  con  riferimento  alle  unità  di  cui  all'articolo  35,  comma 
 2.  Il  piano  triennale  indica  le  risorse  finanziarie  destinate  all'attuazione  del  piano,  nei  limiti  delle  risorse 
 quantificate  sulla  base  della  spesa  per  il  personale  in  servizio  e  di  quelle  connesse  alle  facoltà  assunzionali  previste  a 
 legislazione  vigente  ”  (comma  2);  che  “  in  sede  di  definizione  del  piano  di  cui  al  comma  2,  ciascuna 
 amministrazione  indica  la  consistenza  della  dotazione  organica  e  la  sua  eventuale  rimodulazione  in  base  ai 
 fabbisogni  programmati  e  secondo  le  linee  di  indirizzo  di  cui  all'articolo  6-ter,  nell'ambito  del  potenziale  limite 
 finanziario  massimo  della  medesima  e  di  quanto  previsto  dall'articolo  2,  comma  10-bis,  del  decreto-legge  6  luglio 
 2012,  n.  95,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  7  agosto  2012,  n.  135,  garantendo  la  neutralità  finanziaria 
 della  rimodulazione.  Resta  fermo  che  la  copertura  dei  posti  vacanti  avviene  nei  limiti  delle  assunzioni  consentite  a 
 legislazione  vigente  ”  (comma  3);  che  “  …  per  le  altre  amministrazioni  pubbliche  il  piano  triennale  dei  fabbisogni, 
 adottato  annualmente  nel  rispetto  delle  previsioni  di  cui  ai  commi  2  e  3,  è  approvato  secondo  le  modalità  previste 
 dalla  disciplina  dei  propri  ordinamenti.  Nell'adozione  degli  atti  di  cui  al  presente  comma,  è  assicurata  la  preventiva 
 informazione  sindacale,  ove  prevista  nei  contratti  collettivi  nazionali  ”  (comma  4);  che  “  le  amministrazioni 
 pubbliche  che  non  provvedono  agli  adempimenti  di  cui  al  presente  articolo  non  possono  assumere  nuovo  personale  ” 
 (comma 6). 

 A  ciò  si  aggiunga  che  in  base  all’art.  33  del  d.lgs.  165/2001  “  le  pubbliche  amministrazioni  che  hanno 
 situazioni  di  soprannumero  o  rilevino  comunque  eccedenze  di  personale,  in  relazione  alle  esigenze  funzionali  o  alla 
 situazione  finanziaria,  anche  in  sede  di  ricognizione  annuale  prevista  dall’articolo  6,  comma  1,  terzo  e  quarto 
 periodo,  sono  tenute  ad  osservare  le  procedure  previste  dal  presente  articolo  dandone  immediata  comunicazione  al 
 Dipartimento  della  funzione  pubblica  ”  (comma  1)  e  che  “  le  amministrazioni  pubbliche  che  non  adempiono  alla 
 ricognizione  annuale  di  cui  al  comma  1  non  possono  effettuare  assunzioni  o  instaurare  rapporti  di  lavoro  con 
 qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti in essere  ” (comma 2). 

 Ulteriore  riferimento  normativo  in  materia  per  il  Comune  di  Gosaldo  è  l’art.  1,  comma  562,  della 
 legge  296/2006,  norma  di  riferimento  per  i  Comuni  sotto  i  1.000  abitanti,  il  quale  stabilisce  che 
 “per  gli  enti  non  sottoposti  alle  regole  del  patto  di  stabilità  interno,  le  spese  di  personale,  al  lordo  degli  oneri  riflessi  a 
 carico  delle  amministrazioni  e  dell’IRAP,  con  esclusione  degli  oneri  relativi  ai  rinnovi  contrattuali,  non  devono 
 superare  il  corrispondente  ammontare  dell’anno  2008.  Gli  enti  di  cui  al  primo  periodo  possono  procedere 
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 all’assunzione  di  personale  nel  limite  delle  cessazioni  di  rapporti  di  lavoro  a  tempo  indeterminato  complessivamente 
 intervenute nel precedente anno, ivi compreso il personale di cui al comma 55”. 

 Il  limite  di  spesa  di  personale  del  Comune  di  Gosaldo,  calcolato  secondo  quanto  indicato  dall’art. 
 1,  comma  562,  della  legge  296/2006  e  dalla  Corte  dei  Conti  ammonta  a  complessivi  euro 
 263.883,73. 

 Per  effetto  del  cambio  di  prospettiva  operato  con  il  d.lgs.  75/2017  appare  utile  riepilogare  di 
 seguito  la  dotazione  organica  del  personale  da  considerarsi  “storica”,  con  l’indicazione  del  costo 
 teorico  lordo  della  stessa,  come  approvata  con  deliberazione  della  Giunta  comunale  n.  89  del 
 03.11.2017 e aggiornata ai valori del vigente CCNL. 

 Ca 
 t. 

 Posti 
 previsti 

 di cui 
 coperti 

 di cui 
 vacanti 

 Costo 
 complessivo 

 lordo 
 Area amministrativa                
 Istruttore Direttivo  D1  1  1  0  23.212,35 
 Istruttore  Tecnico,  con  mansioni  di 
 Guardia Boschiva  C1  1  1  0  21.392,87 

 Istruttore Contabile  C1  1  1  0  21.392,87 
 Area tecnico-manutentiva                
 Istruttore Direttivo  D1  1  1  0  23.212,35 
 Collaboratore professionale tecnico 
 conducente  B3  3  2  1  57.103,53 

 TOTALI     7  6  1  146.313,97 

 Gli  importi  suindicati  si  riferiscono  al  costo  del  personale  secondo  il  CCNL  2019-2021,  escluse  le 
 voci  relative  al  salario  accessorio  (indennità  di  comparto,  progressioni  orizzontali,  retribuzioni  di 
 posizione,  altre  indennità,  produttività,  indennità  di  risultato  ecc.),  i  trattamenti  di  famiglia,  la 
 tredicesima  mensilità,  i  rimborsi,  i  compensi  per  lavoro  straordinario  e  gli  oneri  riflessi  a  carico 
 dell'Ente.  Il  totale  è  riferito  alla  dotazione  organica  completamente  coperta  ed  escluso  il  costo  del 
 Segretario  comunale.  Dal  20.02.2023  è  attiva  la  convenzione  di  segreteria  convenzionata  con  i 
 Comuni  di  Lozzo  di  Cadore,  Vodo  di  Cadore  e  Soverzene.  Il  segretario  titolare  è  il  dott.  Augusto 
 Frescura. 

 La  dotazione  organica  “di  diritto”  risulta  pari  a  n.  7  dipendenti,  mentre  la  dotazione  organica  “di 
 fatto” è di n. 6 dipendenti, cui si aggiungono le eventuali facoltà assunzionali. 
 Nel triennio 2023/2025 non sono programmate cessazioni per pensionamenti. 

 Il  27  aprile  2020  è  stato  pubblicato  in  Gazzetta  Ufficiale  n.  108  il  Decreto  17  marzo  2020,  recante 
 “Misure  per  la  definizione  delle  capacità  assunzionali  di  personale  a  tempo  indeterminato  dei 
 Comuni”,  attuativo  dell’art.  33,  comma  2,  del  Dl.  n.  34/2019,  convertito  con  modificazioni  nella 
 Legge n. 58/2019, cosiddetto “Decreto Crescita”. 
 Il  Decreto  serve  a  “  individuare  i  valori  soglia  ,  differenziati  per  fascia  demografica,  del  rapporto  tra  spesa 
 complessiva  per  tutto  il  personale,  al  lordo  degli  oneri  riflessi  a  carico  dell’amministrazione,  e  la  media  delle  entrate 
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 correnti  relative  agli  ultimi  tre  rendiconti  approvati,  considerate  al  netto  del  fondo  crediti  di  dubbia  esigibilità 
 stanziato  in  bilancio  di  previsione,  nonché  ad  individuare  le  percentuali  massime  annuali  di  incremento  della  spesa 
 di personale a tempo indeterminato per i comuni che si collocano al di sotto dei predetti valori soglia  ”. 
 Per effetto di quanto sopra delineato, i Comuni possono trovarsi in una delle seguenti situazioni: 

 -  i  Comuni  che  si  collocano  al  di  sotto  del  valore  soglia  inferiore  potranno  far  crescere 
 la spesa del personale,  negli anni, fino al raggiungimento  del limite previsto nel Decreto; 

 -  i  Comuni  che  invece  presentano  un  rapporto  eccedente  il  valore-soglia  superiore 
 devono  avviare  un  percorso  di  graduale  riduzione  del  rapporto  fino  a  rientrare  nei 
 valori previsti nel Decreto entro il 2025; 

 -  i  Comuni  il  cui  rapporto  sia  compreso  tra  i  due  valori-soglia  precedentemente  indicati 
 non  potranno  aumentare  il  valore  del  predetto  rapporto  rispetto  a  quello  registrato 
 nell’ultimo rendiconto approvato. 

 Con  le  novità  introdotte,  pertanto,  il  legislatore  ha  voluto,  da  un  lato,  consentire  il  rafforzamento 
 degli  organici  di  quei  Comuni  che  hanno  subito  una  elevata  riduzione  del  personale,  con  una 
 relativa  spesa  al  di  sotto  dei  valori  soglia,  e  dall’altro  lato,  permettere,  a  regime,  il  turn  over  a  spesa 
 invariata.  Il  parametro  finanziario  flessibile,  in  quanto  a  carattere  variabile,  responsabilizza  gli  Enti 
 alla  riscossione  delle  entrate  locali,  il  cui  gettito  medio  nel  triennio  potrà  consentire  se  in  aumento 
 nuovi e ulteriori spazi assunzionali, oltre ad un’accurata definizione del FCDE. 
 Sotto il profilo pratico, è opportuno procedere alla programmazione secondo le seguenti fasi: 
 1.  verifica  del  rapporto  tra  spesa  del  personale  ed  entrate  correnti  dell’ultimo  rendiconto 
 approvato; 
 2.  valutazione  della  successiva  politica  di  gestione  della  spesa  del  personale  delineata  dalla  prima 
 verifica e in particolare: 

 ●  nel  caso  di  superamento  soglia  di  intolleranza  o  di  rientro,  avvio  politica  di  contenimento 
 della spesa, da ricondurre all’interno della soglia entro il 2025; 

 ●  nel  caso  di  rispetto  della  soglia  di  intolleranza  o  di  rientro,  calcolo  della  frazione  per  il 
 confronto con la soglia di ammissibilità di incremento della spesa del personale, ovvero: 

 ◾  nel  caso  di  superamento  della  soglia  di  ammissibilità,  non  potranno  essere 
 effettuate  nuove  assunzioni  ma  sarà  consentito  il  turn  over,  mantenendo 
 inalterato il livello della spesa rilevata nell’ultimo rendiconto approvato; 

 ◾  nel  caso  in  cui  non  si  superi  la  soglia  di  ammissibilità,  potranno  essere 
 effettuate  nuove  assunzioni  con  incremento  percentuale  annuo  della  spesa  del 
 personale  registrata  nel  2018,  secondo  la  progressività  di  cui  alla  tabella  3  del 
 decreto. 

 Programmazione triennale del fabbisogno di personale 

 Dalla rilevazione del fabbisogno triennale di personale non emergono esigenze assunzionali. 
 Per  quanto  riguarda  il  rispetto  del  limite  di  spesa  ex  art.  1,  comma  562,  primo  periodo,  della  legge 
 296/2006, la spesa programmata per il triennio è la seguente: 

 SPESE DI PERSONALE  2008  2023  2024  2025 

 Redditi da lavoro dipendente  247.846,61  249.603,82  249.603,82  249.603,82 
 Altre spese di personale  4.864,33  0,00  0,00  0,00 
 IRAP  15.740,00  16.652,89  16.652,89  16.652,89 
 Sub totale  268.450,94  266.256,71  266.256,71  266.256,71 
 Componenti da escludere  4.567,21  23.164,87  23.164,87  23.164,87 
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 Arretrati  contrattuali  con  oneri 
 riflessi 

 0,00  0,00  0,00  0,00 

 Aumenti  contrattuali  dal  2004,  con 
 oneri riflessi 

 0,00  23.164,87  23.164,87  23.164,87 

 Rimborsi da altri enti  0,00  0,00  0,00  0,00 
 Formazione  0,00  0,00  0,00  0,00 
 Diritti di rogito  0,00  0,00  0,00  0,00 
 Rimborsi per missioni  0,00  0,00  0,00  0,00 
 Totale spesa di personale  263.883,73  243.091,84  243.091,84  243.091,84 

 In  caso  di  necessità  di  provvedere  al  reclutamento  di  personale,  si  evidenzia  che  lo  spazio 
 assunzionale  per  l’anno  2023,  valido  fino  all’avvenuta  approvazione  del  rendiconto  2022,  è 
 determinato  -  in  applicazione  del  Decreto  17  marzo  2020,  recante  “Misure  per  la  definizione  delle 
 capacità  assunzionali  di  personale  a  tempo  indeterminato  dei  Comuni”,  attuativo  dell’art.  33, 
 comma  2,  del  Dl.  n.  34/2019,  convertito  con  modificazioni  nella  Legge  n.  58/2019,  cosiddetto 
 “Decreto Crescita” -, come da prospetto seguente: 
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 Sulla  base  di  quanto  detto  viene  approvato  il  presente  piano  triennale  dei  fabbisogni  di  personale 
 2023/2025,  prendendo  contestualmente  atto  della  dotazione  organica,  come  da  prospetto  che 
 segue: 

 Ca 
 t. 

 Posti 
 previsti 

 di cui 
 coperti 

 di cui 
 vacanti 

 Costo 
 complessivo 

 lordo 
 Area amministrativa                
 Istruttore Direttivo  D1  1  1  0  23.212,35 
 Istruttore  Tecnico,  con  mansioni  di 
 Guardia Boschiva  C1  1  1  0  21.392,87 

 Istruttore Contabile  C1  1  1  0  21.392,87 
 Area tecnico-manutentiva                
 Istruttore Direttivo  D1  1  1  0  23.212,35 
 Collaboratore professionale tecnico 
 conducente  B3  3  2  1  57.103,53 

 TOTALI     7  6  1  146.313,97 

 Il piano occupazionale per il triennio 2023/2025 è quindi il seguente: 

 -  copertura  dei  posti  che  si  rendessero  vacanti  con  modalità  che  saranno  individuate  con 
 successivi  atti  una  volta  verificate  le  possibilità  assunzionali  nel  frattempo  maturate  e 
 comunque nel rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente; 

 -  attivazione di rapporti di lavoro occasionale di tipo accessorio; 

 -  attuazione  di  progetti  di  pubblica  utilità  di  cui  alla  normativa  vigente  in  materia  di  lavori 
 socialmente  utili,  con  particolare  riguardo  al  D.Lgs.  468/97  e  successive  modificazioni,  da 
 impegnare  da  un  minimo  di  20  ad  un  massimo  di  36  ore  settimanali,  in  relazione  alle 
 disponibilità  di  bilancio  e  alle  esigenze  di  ciascuna  area,  per  non  più  di  8  ore  medie 
 giornaliere; 

 -  ricorso  a  forme  flessibili  di  impiego  (convenzioni  ai  sensi  dell’art.  14  CCNL  21/01/2004, 
 somministrazione  lavoro,  tempo  determinato),  nei  casi  e  con  i  limiti  fissati  dalla  normativa 
 di riferimento, previa attenta valutazione dell’incidenza dei costi e senza costi aggiuntivi: 

 1)  per la sostituzione di personale assente con diritto alla conservazione del posto; 
 2)  per la sostituzione di personale assente per maternità e congedi parentali; 
 3)  per  soddisfare  le  esigenze  organizzative  dell’ente  nei  casi  di  trasformazione 

 temporanea di rapporti di lavoro da tempo pieno a tempo parziale; 
 4)  per lo svolgimento di attività stagionali; 
 5)  per  soddisfare  particolari  esigenze  straordinarie,  anche  derivanti  dall’assunzione  di 

 nuovi  servizi  o  dall’introduzione  di  nuove  tecnologie,  non  fronteggiabili  con  il 
 personale in servizio; 

 6)  per  lo  svolgimento  di  specifici  progetti  o  programmi  predisposti  dall’Ente,  quando  agli 
 stessi  non  sia  possibile  far  fronte  con  il  personale  in  servizio  o  siano  direttamente 
 rivolti a soggetti svantaggiati. 
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 SEZIONE MONITORAGGIO 

 Secondo  quanto  indicato  dal  d.m.  n.  132/2022  il  monitoraggio  non  è  una  sezione  obbligatoria  per 
 gli  Enti  con  meno  di  50  dipendenti.  Tuttavia  si  intende  qui  indicare  gli  strumenti  di  controllo, 
 monitoraggio e accountability già in funzione presso l'Ente. 

 La  rendicontazione  di  fine  mandato  costituisce  il  momento  di  chiusura  della  programmazione 
 dell'ente  non  solo  in  merito  al  profilo  economico-finanziario  ma  riguardo  a  tutta  l'attività  del 
 Comune.  Si  giunge  alla  valutazione  dell'adeguatezza  delle  scelte  compiute  in  sede  di  attuazione  dei 
 piani,  programmi  e  degli  altri  strumenti  di  determinazione  dell'indirizzo  politico.  Il  controllo 
 strategico  si  concentra  quindi  sulle  scelte  strategiche  compiute  in  sede  di  DUP  e  declinate  a  livello 
 operativo  nel  PEG  con  l'individuazione  degli  obiettivi  di  gestione  e  delle  risorse  da  utilizzare  in 
 relazione  alla  loro  idoneità,  espressa  in  termini  di  efficacia  e  di  efficienza,  ad  attuare  gli  strumenti 
 programmatici  superiori.  Il  momento  conclusivo  dell'attività  di  controllo  strategico  è  la  redazione  e 
 la  pubblicazione,  sul  sito  istituzionale  dell'ente,  della  Relazione  di  fine  mandato  (art.  4,  D.  Lgs. 
 149/2011)  che  contiene  la  descrizione  dettagliata  delle  principali  attività  normative  e 
 amministrative svolte nel periodo di governo dell'ente. 

 Per  quanto  riguarda  il  profilo  economico-finanziario  è  il  Rendiconto  annuale  di  gestione  (che 
 comprende  il  conto  del  bilancio,  il  conto  economico  e  il  conto  di  patrimonio)  ad  illustrare  i  risultati 
 della  gestione.  A  questo  viene  allegata  una  relazione  illustrativa  della  Giunta  sull'andamento  della 
 gestione  finanziaria  e  patrimoniale  e  sui  fatti  economicamente  rilevanti  verificatisi  nell'esercizio. 
 Nella  relazione  sono  espresse  valutazioni  di  efficacia  dell'azione  condotta,  sulla  base  dei  risultati 
 conseguiti  in  rapporto  ai  programmi  e  ai  costi  sostenuti  e  sugli  scostamenti  intervenuti  rispetto  alle 
 previsioni.  Sotto  uno  specifico  profilo  gestionale,  il  rendiconto  di  gestione  viene  schematizzato 
 mediante  la  predisposizione  di  modelli  riassuntivi  ed  esemplificativi  sul  raggiungimento  degli 
 obiettivi  dell'Ente,  al  fine  di  ampliare  le  informazioni  fornite  al  Consiglio  e  alla  cittadinanza 
 sull'attività  svolta  e  fornire  uno  strumento  di  orientamento  e  di  guida  al  processo  decisionale  di 
 programmazione e valutazione dei risultati conseguiti. 

 Inoltre,  ai  sensi  dell'art.  20  del  d.lgs.  175/2016  le  amministrazioni  pubbliche  effettuano 
 annualmente,  con  proprio  provvedimento,  un'analisi  dell'assetto  complessivo  delle  società  in  cui 
 detengono  partecipazioni,  dirette  o  indirette,  predisponendo,  ove  ricorrano  i  presupposti  di  cui  al 
 comma  2,  un  piano  di  riassetto  per  la  loro  razionalizzazione,  fusione  o  soppressione,  anche 
 mediante messa in liquidazione o cessione (  Revisione  ordinaria delle partecipazioni  ). 

 La  Relazione  annuale  sulla  Performance  ,  prevista  dall'art.  10  D.Lgs.  150/2009,  viene  approvata 
 dalla  Giunta  comunale  entro  il  30  giugno  ed  evidenzia  i  risultati  organizzativi  ed  individuali 
 raggiunti  rispetto  ai  singoli  obiettivi  programmati  ed  alle  risorse,  con  rilevazione  degli  eventuali 
 scostamenti.  La  Relazione  ha  ad  oggetto  la  performance  dell'ente  nel  suo  complesso  e  la  sua 
 validazione  da  parte  dell'Organismo  indipendente  di  valutazione  è  condizione  inderogabile  per 
 l’accesso agli strumenti per premiare il merito dei dipendenti dell'Ente. 

 Una  forma  di  rendicontazione  "indiretta"  viene  realizzata  con  il  portale  istituzionale  dell'ente. 
 L'aggiornamento  dei  siti  e  delle  informazioni  da  esso  veicolate  a  tutti  gli  utenti  esterni  rappresenta 
 non  solo  un  adempimento  degli  obblighi  previsti  dalla  normativa  sulla  trasparenza  (sistematizzata 
 nel  D.Lgs.  33/2013  e  nel  d.lgs.  n.  97/2016,  cd.  “Freedom  of  Information  Act”  -  FOIA),  ma 
 assume  valenza  strategica  nel  momento  in  cui  tale  canale  di  comunicazione  è  in  grado  di  attivare 
 modalità  di  partecipazione  e  di  confronto  con  i  cittadini  e  con  gli  operatori  economici  del 
 territorio. Si segnalano in tal senso: 
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 a)  il  Registro  degli  accessi  ,  secondo  quanto  indicato  nelle  Linee  guida  ANAC  n.  1309/2016, 
 contiene  l’elenco  delle  richieste  di  accesso  agli  atti  rivolte  all'amministrazione  e  il  relativo  esito. 
 Esso persegue una pluralità di scopi: 
 ●  semplificare la gestione delle richieste e le connesse attività istruttorie; 
 ●  favorire l’armonizzazione delle decisioni su richieste di accesso identiche o simili; 
 ●  agevolare i cittadini nella consultazione delle richieste già presentate; 
 ●  monitorare l’andamento delle richieste di accesso e la trattazione delle stesse; 

 b)  la  Relazione  annuale  sull’efficacia  delle  misure  di  prevenzione  definite  dai  P.T.P.C.T. 
 prevista  dall’articolo  1,  comma  14,  della  legge  n.  190/2012,  redatta  a  cura  del  Responsabile 
 della  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  entro  il  15  dicembre  di  ogni  anno.  Tale 
 documento  è  trasmesso  all'organismo  indipendente  di  valutazione  e  all'organo  di  indirizzo 
 dell'amministrazione e pubblicato sul sito istituzionale. 

 Il  sistema  dei  controlli  interni  degli  enti  locali  è  stato  riscritto  dall'art.  3,  comma  1,  del  decreto 
 legge  174/2012,  convertito  nella  legge  7  dicembre  2012  n.  213.  Con  tale  norma  si  è  sostituito 
 l'articolo  147  "Tipologia  dei  controlli  interni"  del  D.Lgs.  18  agosto  2000,  n.  267  e  sono  stati 
 introdotti  in  aggiunta  gli  articoli  147  bis,  147  ter,  147  quater  e  147  quinquies,  per  “rafforzare”  i 
 controlli in materia di enti locali. 
 In  attuazione  del  D.L.  174/2012  il  Comune  di  Gosaldo,  con  deliberazione  del  Consiglio  comunale 
 n.  2  del  13.03.2013,  ha  approvato  il  regolamento  che  disciplina  le  modalità  di  svolgimento  dei 
 controlli interni. 
 Il  sistema  dei  controlli  interni,  in  considerazione  della  dimensione  demografica  del  Comune,  risulta 
 articolato nelle seguenti tipologie di controllo: 
 a) controllo di regolarità amministrativa e contabile; 
 b) controllo di gestione; 
 c) controllo strategico; 
 d) controllo sugli equilibri finanziari. 

 Il  Dipartimento  della  Ragioneria  Generale  dello  Stato  cura  dal  1993,  quale  obbligo  istituzionale,  la 
 rilevazione  del  conto  annuale  ,  riguardante  la  consistenza  del  personale  e  le  relative  spese 
 sostenute  dalle  Amministrazioni  pubbliche.  Tali  informazioni  costituiscono  la  base  informativa 
 ufficiale  per  le  determinazioni  di  Governo  e  Parlamento  in  materia  di  personale  pubblico  nonché, 
 per espressa disposizione di legge, per la quantificazione dei costi dei rinnovi contrattuali. 
 La  rilevazione,  che  fa  parte  dei  flussi  informativi  del  Sistema  Statistico  Nazionale  (SISTAN), 
 consente in particolare: 

 ●  alla  Corte  dei  conti  di  redigere  il  referto  annuale  al  Parlamento  sulla  gestione  delle  risorse 
 finanziarie  impiegate  dalle  Amministrazioni  pubbliche  per  le  prestazioni  lavorative  del 
 personale  ai  sensi  dell’art.  60,  comma  4  del  d.lgs.  n.  165/2001  e  di  attuare  gli  specifici 
 compiti  di  controllo  in  materia  di  contrattazione  integrativa  previsti  dall’articolo  40  bis  del 
 medesimo decreto legislativo; 

 ●  al  Ministero  dell’economia  e  delle  finanze  -  Dipartimento  della  Ragioneria  generale  dello 
 Stato  di  attuare,  con  riferimento  al  mondo  del  lavoro  pubblico,  i  propri  compiti  di 
 controllo e monitoraggio degli andamenti di finanza pubblica; 

 ●  al  Ministero  dell’Interno  -  Dipartimento  degli  Affari  interni  e  territoriali  di  effettuare  il 
 Censimento  del  personale  degli  enti  locali  (CePEL),  previsto  dall’art.  95  del  d.lgs.  18  agosto 
 2000, n. 267; 

 ●  ai  soggetti  istituzionalmente  destinatari  ai  sensi  del  titolo  V  del  d.lgs.  n.165/2001  (Corte  dei 
 conti,  Parlamento,  Dipartimento  della  Funzione  pubblica),  di  effettuare,  per  lo  svolgimento 
 delle  funzioni  di  rispettiva  competenza,  analisi  delle  dinamiche  occupazionali  e  di  spesa  del 
 personale delle pubbliche amministrazioni. 

 Pag.  61  di  62 
 Piano integrato di attività e organizzazione 2023 / 2025 



 L’indagine è censuaria e vi partecipa anche questo Ente. Le variabili rilevate sono: 
 ●  consistenza e struttura del personale in servizio 
 ●  consistenza del lavoro part-time e del lavoro flessibile 
 ●  assenze retribuite e non retribuite 
 ●  turn-over e mobilità 
 ●  età anagrafica e anzianità di servizio 
 ●  titoli di studio 
 ●  distribuzione geografica 
 ●  costo del lavoro 
 ●  consistenza ed utilizzo dei fondi per la contrattazione integrativa 

 I  dati  raccolti  con  il  Conto  annuale  sono  pubblicati  sul  sito  https://contoannuale.rgs.mef.gov.it/  .  Tutte  le 
 informazioni  di  organico  sono  presentate  con  il  dettaglio  uomini  e  donne,  realizzando  per  il 
 pubblico impiego una statistica di genere. 

 Il  monitoraggio  delle  opere  pubbliche  (MOP)  è  previsto  dal  legislatore  nell’ambito  della  Banca 
 Dati  delle  Amministrazioni  Pubbliche  (BDAP).  Come  stabilito  nel  D.lgs.  n.  229/2011  il  sistema 
 mira  a  restituire  un  quadro  organico  degli  investimenti,  razionalizzando  e  integrando  le 
 informazioni già esistenti attraverso tre azioni principali: 

 ●  l’incrocio  tra  il  monitoraggio  delle  opere  e  quello  dei  contratti  attraverso  l’obbligatorietà 
 dell’associazione  tra  il  codice  identificativo  dell’opera  (CUP)  e  quello  identificativo  della 
 gara (CIG); 

 ●  il  principio  dell’unicità  dell’invio  in  base  al  quale  le  informazioni  già  presenti,  anche 
 parzialmente, in altre banche dati non devono essere richieste nuovamente; 

 ●  la  definizione  di  un  set  informativo  minimo,  basato  sul  CUP,  e  condiviso  tra  tutti  gli  enti 
 coinvolti  mutuato  dal  tracciato  per  il  monitoraggio  dei  fondi  comunitari  che  confluisce 
 nella banca dati unitaria (BDU) della Ragioneria Generale dello Stato. 

 Attraverso  l’integrazione  con  altre  banche  dati  amministrative  (il  sistema  CUP  del  DIPE,  la  BDU, 
 la  banca  dati  dell’Autorità  Nazionale  Anticorruzione  -  ANAC,  la  fatturazione  elettronica,  il 
 SIOPE+)  la  BDAP  fornisce  quindi  un  unico  punto  di  accesso  a  informazioni  esaustive  e 
 standardizzate. 
 Le  informazioni  di  carattere  finanziario,  fisico  e  procedurale  raccolte  e  messe  a  disposizione 
 tramite  la  BDAP  permettono  di  comprendere  l’avanzamento  dell’opera  in  tutti  i  suoi  aspetti 
 fornendo un punto di vista completo del percorso di realizzazione degli interventi pubblici. 
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